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Viti , poiché non meno gli 
uni , che le altre par, che ab- 
bia. 
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biano bifogno d' appoggio . Ma 
in ogni modo , ficcome quefte 
ultime , anche mal grado del 
loro proprio foftegno , fi fec- 
cano , e muoiono , quando fie- 
no di natura grame , e di niun 
vigore : così non giova a' pri- 
mi ogni più forte protezione 
a mantenerli vivi nella fama 
degli uomini , ove manchino 
per fé freffi d' ingegno , e di 
dottrina . Nel prefentare pertan- 
to a Voi quella noftra qualun- 
que fatica , per la foia gloria 
del noftro immortai Petrarca 
con tanta follecitudine aflunra , 
non pretendiamo già , che il vo- 
ftro favore fi metta all' impoffi- 
bile imprefa di farla eterna , 
quando la fua Virtù non fìa co- 
tanta, che vaglia a tenerla in 

vita 



vita . V unico noftro fine egli 
è d' avervi fol come Giudici , e 
ben rigorofi , de' noftri ferita ; 
e quando pur 9 in elfi altro non 
ritroviate di commendabile, che 
1' intenzione , fiate ficuri , che 
allor vedremo con giubilo, che 
alcun di Voi fi tragga avanti , 
e compatendo , o riprovando 
ancora la noftra debolezza , fo- 
ftenga con più di valore , e fpi- 
rito le parti d* un* Autore sì 
gloriofo . 



DIFESA 




Delle due prime Canzoni 

DEGLI OCCHI, 



DA GIO: BARTOLOMMEO 

GASAR EOI. 

Introduzione. 



NON erano ancora otto giorni paflati 
dall'ultimo mio ritorno di Francia 
alla Patria , quando il Signor Gio: 
Tommafo Canevari , Gentiluomo di fcel- 
tiffima Erudizione , e Letteratura ( la cui 
cafa fono io folito di frequentate , non 
meno fpeflfo, e volentieri, che le più fio- 
rite Accademie , ) mi diede a leggere i due 
Tomi della perfetta Poefia Italiana , fpìegata 
dal Signor Lodovico Antonio Muratori , 
fegnalato Bibliotecario del Sereniffimo Si- 
gnor Duca di Moderna. E come quegli, 
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i Introduzione '. 

che a uni Angolare virtù unifce unafomma 
modeilia , quafi che Ei temeffe d'ingannarli 
nel fuo favio parere , mi comandò nello 
Sello tempo di confiderare in effi con par- 
ticolare attenzione la forza di alcune ob- 
biezioni , che fi facevano dall'Autore avarj 
componimenti di Francefco Petrarca , e 
fpecialmente alle tre celebratile me , e ve- 
nerate Canzoni fopra gli occhi di Laura: 
come che a lui già parelTero infufllftenti , 
et ardite , e propofto avelie di non iafciarle 
paliate fenza rifpofta . 

Mi polì adunque fedamente, e con 
maturità a riflettere fu tutto ciò, che fi 
adduceva contro al mentovato divino Poe- 
ta ; e tanto più , quanto che la chiara Fama 
dell'Oppofitore veniva a dar maggior cre- 
dito alle oppofizioni; e potevafi dubitare , 
che fodero per verità degni di cenfura que- 
gli Scritti, che un'Uomo di si ragguarde- 
vole, ed elevato ingegno fi era molto a 
riprendere . 

Ma io mi accorfi ben tolto, che vi 
fono ancora a' tempi nolrri di quelli, come 
dicea de' fuoi S. Girolamo, * i quali s'in- 
vaghirono di accufar gli Uomini illuftri, 
per proccurare riputazione, ed Eternità al 
prò- 



Introduzione, j 
proprio nome; e credono, che tanto mag- 
gior pregio debba loro venire , quanto 
vanno a ferir più in alio : nulla curandoli 

Soi , fé i colpi fieno giuftì , o fuor di mi- 
ira , purché abbiano prefo di mira uno 
fcopo plausibile , e gloriofo. 

Parvenu' però , che il purgato giudi- 
zio di quello Gentiluomo mio Amico, non 
fi foffe punto difeoftato dal vero* onde, 
confermandolo io nella fua opinione , deli- 
berò Egli di non più differire a rifponde- 
re, e a ribattere i motivi contrarj , i quali 
fotto l'apparenza lodevole di giovare a* 
Giovani Itudiofi, tendono a guaftare, e a 
rendere difettofi i più belli , e perfetti la- 
vori del maggior Lirico, che abbia la no- 
ftra lingua. Confeno a dir vero, che io 
mi fentii rocco in quel punto non meno 
da nobile invidia , che da fervido defiderio 
di partecipare dell'onorata intraprefa : e 
feciglielo veduto in maniera, che quali pri- 
ma di richiedernelo , gentilmente me lo 
accontenti . 

Seppefi in quello mentre , che il Pa- 
dre' Antonio Tomitiafi Lucch.dc della Ma- 
dre di Dio , Religiofo di fommo intendi- 
mento, e di accreditata dottrina, erafi dì 



4 Inirodu^ìoBt . 

già melTo per ordine efpreflb del Signor 
Matteo Fraiwom .Gentiluomo doiato di rari 
talenti, e di cmatuTirae prerogative, a di- 
fendere rum i Sonetti dello fletto Petrarca, 
che G criticavano nel fopraccennato libro > 
onde pet non appropriarci noi quell'ono- 
re , che altri andava!! procacciando con, 
tanto ttudio ■ convenne a noi due , con 
noflro dispiacere , rallignerei alla nfpofta 
delle fole tre Canzoni , e dividerci pec 
metà quella si tenue fatica , ficcomc abbiatn 
fatto : eflèndo toccate a me le prime due , 
e al predetto Signor Canevari h terza , la 
quale da fe fola dava ampia materia dì con- 
troverfìa, per effere più attaccata , e più 
liprefa dell altre . 

Ora noi abbiam rifoluto di mettere 
alla luce quelle ritpofte medelime , non per 
alcun genio di contenzione , * o vano 
ottentamento d'ingegno, ma folamente af- 
finchè i Principianti , in riguardo de' quali 
proteftafi il Signor Muratori di fcrivere , 
\ e molto più gli Stranieri , { i quali pur trop- 
po , fenza che noi porgiamo loro nuove 
armi , prendonfi per maligna emulazione 
la libertà di offendere i noftri Scrittori, ) 
non vengano a fare finiftro concetto di 
quo 



Introduzione . j 
quello fovrano Poeta , arguendo dal filcn- 
zio altrui un tacito accorgenti mento , ed 
approvazione alie annotazioni contrarie, c 
a credere d'infima lega, e calanti tutte 
l'altre fuc rime, qualora le più eccellenti, 
e le migliori ni pur reggano al faggio . 
Imperocché nè dobbiamo noi tanto defe- 
rire al fapìente per altro, e dottitfimo Op- 
pofitore, che fi pregiudichi alla verità, nè 
Egli adduce motivi tali , che fieno inope- 
rabili, e lenza gialla replica. Gran forza 
ci ha fatta pur anche il veder cenfurate , 
dopo tanti, e tanti anni da un folo , quelle 
irtene Compofizioni , fopra [e quali molti 
fublimi Spiriti non han lavorato , che per 
palefare le loro bellezze, e per infinitamen- 
te lodarle : non potendo noi darci ad in- 
tendere, che un'approvazione si generale, 
non debba valerci per argomento maggiore 
d'ogni eccezione ; poiché al parer d' Arro- 
tile , qtiod unìiicrfi! midetur nerum cfl . N5 p*- *°- 
parimente abbiam faputo capire , come fi E ' 
accordi il dir , * che alla perfezione di *J' is ^f 
quelli rati componimenti non fi trova , che „ c » ap „. 
manchi, fe non un'oggetto più degno , p .-.■'»»-.>'- 
che non è la fcmminil bellezza , quando 
poi fi fanno comparir peccanti in più luo- 
A 3 ghi, 
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6 Introduzioni . 

ghi, ora d'mefcufabile ofcuritì, ed ora 
di debolezza foverchia : quali che nei di 
lai forte non fieno veri , e gravi errori. 

Ma tempo è ormai di venire alle ra- 
gioni) le quali panicamente fotto ciafche- 
duna delle oppofizioni porremo, per mag- 
giore comodità di chi vorrà leggerei aven- 
do giudicato opportuno altresì d' inferirvi 
le tre combattute Canzoni , acciocché in 
una fola occhiata veder fi poffa il pregio 
di Chi viene affililo , il valor di Chi affale, 
e il giudo sforzo de' Difenfori . 
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CANZONI ' 

DI FRANCESCO PETRARCA 

Sopra gli occhi dì Madonna Laura 
dette le tre Sorelle. 

CANZONE PRIMA. 

I 

P Èrebi la Vita è breve , 
E l'ingegno paventa air alta imprefa , 
Ni di hi, ni di hi molta mi fido ; 
Ma [pera , che Jìa inttfa 
Là , Joy' io bramo , e là , darì ejftr deve 
La doglia mia , la qaal tacendo io grida ; 
Occhi leggiadri, dove Amor fa nido, 
A -voi rivolgo il mio debile file, 
Pigro da fe , ma il gran piacer lo [prona ; 
E chi di Voi ragiona , 
Tien dal Suggello km' abito gentile , 
Cbe con Pale amorofe 
Levando , il parte d'ogni penfier vile : 
Con qttcfte tarato mingo a dire or cofe, 
Ciò portati nel cor gran tempo afeofe : 

A4 Mw 
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ii. 



Non perch'io nou m aweggi» 

Quanta mia laude è inginriofa a Voi: 

Ma contraflar non poffo al gran dejia ; 

Lo ami i in me , dappoi 

Ch' i nidi qael, che penjier non pareggia, 

Non che ragguagli altrui parlar , a mio • 

Frineipio del mio dolce flato rio, 

Altri, chi Voi, fa ben, che non m'intende, 

Quando agli ardenti rat neve divegno; 

Voilro gentile fdegno 

Forfè cb'allor mia iniegnitate offende . 

bfi fe quefla temenza 

Non temprale farfara, eie m'incende , 

Beato venir men : che 'n lor prefen^a 

M'è più caro il morir, cèt'l viver fen^a. 
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in. 



Vamqm tb' i non mi tfactia , 

Si frale obietto a sì pò/font* foto ; 

Non i propno valor , (bt ms ut f campì : 

Ma la paura a» fato, 

Cbt ') f angue vago per le tiene aggbiactia , 

Rifatta il cor , f èrebi pik tanfo avvampi . 

O Poggi , 0 Valli , 0 Piami , 0 Selve ,0 Compi, 

O Tiftimen Mia mia grava' vita, 

Quante volte m'udifte chiamar morfei 

Ahi dolorosa forte ; 

lo fior mi firagge , * 'l fuggir no» m'aita . 
Mafe maggior paura 
Non m'egrenajfe, via torta ,t ffedita 
Trarrebbe a fin auefi'ajpra pena, e darti 
E la colpa i di tal , tbt non ba tara. 
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IV. 



Dolor , perchè mi meni 

fuor di cammino a dir quel , ch'io non voglio} 

Sofiien ch'io vada, ove'l piacer mi /pigne. 

Già di -voi non mi doglio, 

Occhi fopra'l mortai corfo ferini, 

Nè di lai, eh' a tal nodo mi diftrigne , 

Vedete ben , quanti color dipigne 

Amor fovmte in metto del mio volto; 

E potete penfar qua! dentro fammi, 

Là me di e notte ftammi 

Adaojfo colpodtr, c'ha in voi raccolto . 

Luci beate, e liete. 

Se mm chi 7 veder vofftejfe v è tolto : 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Conefcttc in altrui quel, che voi fete. 



Se 



Cannoni Prima . 



V. 



S* a voi foffe si nota 

La divina incredibile btUmé , 



Mifurata allegrerà 
Non avria V Cor : però forfè è remota 
Dal •vigor naturai , che v' apre , e gira . 
tetta ialina , ehi per voi fofpira , 
Lumi del Citi; per li quali io ringrazi» 
La vita, the per altro non m'i a grada. 
Ohimè , perchè li rado 
Mi date quel, doni io mai noti fon fattoi 
Fercbi non più fovente 
Mirate qaal Amor di me fa fira^io ? 



1 

j j 
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il Cannone Prima. 



vi. 



Dico , chi ad ora ad ora 

( Vofira msntdt ) io finto in mt^o l'alma 

Una doleva innfitata, e nuova; 

La qual ogni altra Salma 

Di noiofi fenfier disgombra allora, 

Si eie di mille un fot mi fi ritrova : 

Quel tanto a me, non più , del viver giova. 

E fi anello mio ben durefie alquanto , 

Nullo flato aggaaglìarfi al mio potrebbe : 

Ma forfè altrui farebbe 

Invida , e me fnperbo l'oner tanto . 

Feri, loffi, convìenfi , 

Che FcJIremo del rifa afaglia il pianto, 

E interrompendo quegli fpirti accenfi 

A me ritorni , e di me flejfo penfi. 
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i amorojo penpero , 

Ch'alberga destro, in voi mi fi dìfeopre , 

Tal, che mi trae del core ogni ètra gioia ; 

Onde ferole , ed opre 

Efcon di me ti fatte aliar , tb'io ffero 

Fami immortai, perchè la carne noi* . 

legge al voftro apparire angofeia , e noia , 

E sci vollro partir tornano infime: 

Ma porche la memoria innamorata 

Chiude lor poi l'entrata , 

D' là non vanno dalle parti ejlreme ; 

Onde s'alcnn bel frutto 

Nafte di me, da Voi vien prima il Seme : 
. Io per me fon quafi un terreno afeintto 

Colto da Voi , e 'l pregio è voftro in tutto . 
Canyon , tu non m'acqueti , an^i m'infiammi 

A dir di quel, tb'amcftejfo m'invola ; 

Però fi* certa di non cjfìr fola . 
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CAHZONE SECONDA. 
L 



GEntil mia Donna, io veggio 
Nel piover de' voftr occhi un dolce lume, 
Che mi mofira la via , eh' al Cicl conduce : 
E fer lungo cofiume 
Dentro là , dovi fai con Amor feggio, 
Quafi viabilmente il Cor traiate. 
Quefla è la vi/la, eh 1 a hen far m'induce, 
E the mi feorge al gloriofo fine : 
Quefia fola dal volgo m'allontana . 
Ni giammai lingua umana 
Contar pania quel, che le due divine 
Luci fentir mi fanno : 
E quando'! verno fparge le pruine, 
E quando poi ringtovemfa l'anno , 
Qual era al tempo del mio primo affanno . 
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II. 



taf*, li Uffkfii 

Onde l Motor Ettruo delle Stille 

Degnò mafirar del fra lavoro in terra , 

Soal'altr opre sì belle, 

Apraji la pigiali , ou* io fati cbtufo , 

E che 7 cammino a tal vita mi ferra . 

Tei mi rivolgo a la mia «fata gnerra , 

Eingraziando Natura ,e l di, tb' io nacqui, 

Che refervalo ni* hanno a tanto beni; 

E lei , eli a tanta [fine 

Alt(à 'l mio cor , che 'nfino aliar" io giacqui 

A me noiofo , e grave : 

Da quel di innanzi a me miàefmo piacqui 

Empiendo d'un peejìer alto , e foave 

Q«'l tort , unit hanno i begli octhi la chiavi. 
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fi mai fiata gìoiofo 
Amore, o la ■volabilc Fortuita 
Dieder, a chi fi k far mi mondi amici. 
Ch'io noi cangiai ad ima 
Rivolta d'occhi , otti" ogni mio rifofo 
Vitti, coni ogni arbor •vie» da fue radici. 
Vaghe faville , nngilicbe , beatrici 
Di la mi» DM* , ove 7 piacer s'accende , 
Che dolcemente ai confatila, e ftrngge ; 
Come fyarifcc , e fogge 
Ogni altro lune, ao-ve'l mfiro fylcndc, 
Così dello mio care , 

Quando tanta dolala in Inidifceade, 
Ogni altra cofa, ogntfenjìer -va fare; 
E fol ini con w rimanfi Amore. 
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IV. 

Quanta dolcezza unauanco 

Fu in cor aawenturofi amami accolta , 

Tutta ia un loco , a quei ch'io finto , è nulla ; 

Quando Voi alcuna volta 

Soavemente tra 7 bel nero , e 'l bianco 

Volgete il lume , ia cui Amor fi trafilila. 

E credo Mie fafie , e dalla culla 

Al mio imperfetto , a la Fortuna avverfa 

Quefto rimedio provedefie il Cielo , 

Torto mi faci il velo , 

E la man, che sì fpejfo t'attraverja 

Fra-l mio fommo diletto, 

E gli occhi ; Onde dì , e notte fi rinverfa 

U gran difio, per isfogar il petto , 

Che forma tien dal variato affetto. 
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Tcrcb'ìo veggio ( e mi fatate , ) 

Che naturai mia iute a su ma -vale , 

Ni mi fa degan d'un sì taro /guardo ; 

Sforami i'etfcr tale, 

Qaal alFalta fptran^a fi tonfati, 

Ed al foto gentil , orni' io tuie' arda . 

Se al ben -veloce , ed al contrario tarda , 

Difpregiator di gnaulo il Mando trama 

Per fallitilo finita fogo forme, 

Pùtrebbe forfè allarme 

Nel benigno giudizio nna tal fama. 

Certo il fin ie' miti pianti , 

Cbe non altronde il cor dogUofo chiama, 

Vien ia' begli occhi alfin iolce tremanti, 

Ultima fpeine de tariffi Amanti . 

Canyon , Vana Sorella è poto innanzi; 
E [altra fento in quel medefmo albergo 
Appareccbiarfi ; Ona" io pia carta vergo. 



CAM* 



CANZONE TERZA. 



POicbè far mio dtfim 
A dir mi ifor^a qwftraceefa vaglia , 
Che m'ha sformata a faffKft w» ftrxpre ; 
Ar»ar , che a ciò aia-voglia, 

E col defio le mif rime contempre : 
Ma non in gai/a , che h cor fi ftemfrc 
Dì fovercbia dolerla j. caia' io temo (gir. 
Ter quel , ch'io few, avocfbn altrui non gia- 
de il dir m'infiamma , e pugne; 
Nè ftr mio ingegnp (oaa'ìo pavento, etremo) 
Siccome (alar fole, 

Trovo il gran faci) delia mente [cerno : 
An^i mi ftrnggo al /non delle parole 
Tur, com'io fojfi un' nom di ghiaccio al Sole. 
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Nd cominciar credi» , i 

Trovar parlando a! mio ardente aefire 

Qualche brtvie rifefo , e «attiche tregua . 

Qxcfta fpcran^a ardire 

Mi forf', a ragionar quel, ch'io fentìa: 

Or m abbandona al tempo ,c fi dilegua . 

Ma far eonniien , ehi l'alta imfreja fegaa t 

Continuando Famorofe note ; 

Si pojfente è 'l -voler , the mi traffma; 

E la ragione è morta , 

Che tenta 7 frena, e eontraflar no'l faote. 

Mofirimi almcn, ch'io dica, 

Amor , in gnifa , che fe mai pcrcotc 

CU orecchi dilla dolce mia nemica, 

Non mia , ma di fìtti la faccia amica . 
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Dico : ft in quella F.tett, -01- 

Cb' al nero oiàr far gli aitimi il aceefi , 

L'indajlria £ alquanti nomimi fi avi-elfi 

Per Jntrfi Paefi, 

Poggi y et onde pajfando , e, l 'onorati 

Cofe cercai , il pia bel fior ne col/e : 

Poi che Dio , e Natura , ed Amor nolfo 

Locar compitamente ogni Vinate 

In qaei be' lami , ond'io gioiofi uivo; 

Quefto, e quell'altro m» 

Non conwicn , ri' * trapaj/ì , e terra mate : 

A lor jemfre ricorro , 

Come a fontana £ ogni mia fatate ; 

E quando e morte dtfiando corro , 

Sol di lor vi/la al imo fiato fotcorro. 
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IV. 



Come a for^a dì netiti -.-.»■> . 
Stinco Noccbier dì- notte al^a la ttfta 
A' duo fami ,x'Jm fenefrr il noftro Polo ; 
Così nella tcmpefta , < 
Cb' i foftengo SAmor , gli occhi lucenti 
Sono il mio fegno, e'I mio conforto fola. 
Luffa , ma troppo è pii quel , ch'io n'involo 
Or quinci, or quindi , come Amor m'informa; 
Che quel, the vien da gra^iofo dono } 
E quel foco, ch'io fono, 
Mi fa di loro- ma perpetua norma . 
Poi ch'io li nidi in prima, 
Sen^a Ivr a ben far non muffi un'orma : 
Cosi gli fodrme poftì rn fu la ama , 
Che 't mio valor Per fe falfo ieftma . 



l'BO* 
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V. 



1' non porria giammai ■ .,■ . . 

Che nel mio cor gli occhi foavi fanno ' 
Tutti gli nitri diletti 
Di quefta 'vita ho per minori affai, 
E futi altre httU q r* indietro Danno , 
Face tranquilla fen^ alcuno afanno 
Simile a quella , eh' è nel Celo eterna, 
Move dal loro innamorato rifu ; 

COli WdlfhfifOy 

Come Amor dólcemente gli governa, 
SoP un giorno da preffo, 
Sen^a volger giammai rota /alterna; ■ 
Ni penfaf, d'altrui, ne di me ftejSo; 
£'1 batter gli otebi miei no» /offe fptjfo. 
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Laffo , che defiando 

Va quel, cticjfer non puote in alcun modo ; 
E vivo dei defir fuor di forassi. 
Solamente quel «odo , 

Ch'Amor circonda alta mìa lìngua , quando 
L'umana utfta il troppo lume avanza , 
"Soffi difciolto; io prenderei baldanza 
Di dir parale in alici punto si nove , 
Che fari** lagrima? , ehi l'intendeffe . 
Ma le ferite imprefie 
Volgo* per forra il cor piagato altrove : 
Old' io divento fmorto, 
E V /angue fi nafeonde , io non fo dove; 
Nè rimango , qual'era , e fommt accorto 
Che quefio è I colpo , dì che Amar.m'lm morto. 
Cannone , io fento già fiancar la penna 
Del lungo , e dolce ragionar con lei ; 
Ma non di parlar meco i penfier miei. 
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DIFESA 

DELLA CANZONE PRIMA. 

Oppofizione L 

V Bramente fatrebbe ejfère «a poco più 
ipcdito il principia del Cammino , ar- 
j, rejtandofi chiunque attentamente legge , al 
„ non ifcoprir lofio una chiara armonìa fra i 
„ primi ( e ì verfi , an^i ancora fra quefti , r i 
„ figuentj. Gli Jlef, Efpofitori intralciano -via 
più la cofa , come apparirà in Uggendoli. 
„ E certo fil con nn lungo Contento fi dimo- 
„ firerà , come avella doglia acconciamente ani 
„ fi frapponga , e fi leghi con gli altri fenfi ; 

Ne ietti ardiranno imitare quel dirfi all' 
j, alta imprefa ì perchè quell'articolo fignifica 
„ cofa , che a già è notificata , o immediata- 
3> mente sba da notificare . E pure tal mtifi- 
„ cagione in anefii mtrfi non fi fa Dediti ni 
„ in termini) ne in luogo competente. 
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Rifpofta. 

Per totale di fciogli mento di quella op- 
pofizione , ftimo io neceiTario di veder pri- 
ma bene ciò, che incende dire fui princi- 
pio della prefentc Canzone il Petrarca ; 
perchè, fe gli vorrem dare fenfo diverto da 
quello, che peravventura prete fe l'Autore, 
e che cavafi dalle fue flette parole , certa- 
mente ci fuccederà, come a quei , che la- 
fciata la via battuta facile, e piana , vanno 
per altra nuova , e ripofta 5. onde non è 
maraviglia, che trovino poi palli difficili, 
ed intralciati. 

Parmi adunque , che il noltro Poeta 
altamente pieno della fua «aviffima doglia , 
compagna inieparabile di tale Amante , 
come in più luoghi ne fanno fede le fue 
medefime rime, foffe dentro di fe bramo- 
fiffimo , e già nfoluto di farla altrui piena- 
mente nota, e paJefe , per date al fuo 
cuore queir alto refrigerio , che provaQ 
nello sfogo delle fue pene; giacche Amore 
è un fier tormento , ma più quanto e più 
chiufo. Ma confìderando Egli, che la 
gran. 



grandma dì un rat dolore, tene» quali 
dell'infinito, come fìiol parere a gli Inna- 
morati, e che, per interamente fpiegario, 
breve era il cono della vita, e fpavemaco 
l'ingegno dalla immenfità di lui , onde non 
poteva fidarli, ne dell'una , nè dell'altro! 
Anzi fperando nello fteflo tempo, che an- 
che tacendolo , dovette Laura perfettamente 
intenderlo per mezzo delle lagrime , de' 
fofpiri , e di qualunque altro fegno cite- 
riore; menire fpeflb il filenzio fuole aver ( 
lingua , e parole ; più non curafi di pale- 
allegrezza, tanto negli Amanti ordinaria, 
cagionata peravventura dal vedere , o dall' 
immaginare i begli occhi della Donna, ri- 
volge ad effi il (uo Itile, il quale pigro da 
prima , e debole , perchè fopraffano dalla 
llia doglia , vien poi renduto agile dal 
piacere, e rinforzato dal foggetto medefi- 
mo a tal fegno, che non follmente corre, 
ma vola, fcevro da ogni vile penfìero, quai 
fono quelli di un fommo dolore , o vili , 
per fe ftefli , o perchè radon vile, chi dà 
loro ricetto. 

Quello , a mio credere , è il legittimo 
ftnfo della prefente Anni) fecondo il quale 
non 
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non fa capire, come pofla parere poco 
fpedito il principio di offa , e come non & 
fcopra tofto tutta la Tua armonia, e corri- 
fpondenza tra i primi fei veri! , e i feguenti ; 
e tanto più , come alTerifce il Signor Mu- 
ratori , da chi attentamente li legge ; le non 
accade a lui forfè per lo foverchio riflettere 
quel , che fuccede a chi per filfar troppo 
il guardo in un'oggetto, lo diicerne aitai 
meno di quello , che altri faccia al primo 
vederlo . 

L'Equivoco certamente procede dal 
fuppocre, che il Petrarca parli prima degli 
occhi, accennandoli in queir «fot imprcfa , 
e che poi, o per riempitura, o per forza 
di rima , o per cifro venutoli affatto -fuori 
di tempo , faccia menzione della fua doglia, 
fenza legatura, o confonanza con gli ante- 
cedenti verli , e i fufccguenti j la qual cofa 
quanto confonda il leniimento di quello 
peraltro ben ordinato principio , è per fe 
chiaro, e palpabile : ed allora sì, che non 
ci vorrebbe meno di un lungo Contento 
per dare ad intendere, come qui v'abbia 
Hiogo la doglia ; Il che non detti creder 
di un'Uomo, degli fcritti del quale decife 
fovranamence , coll'ap probazione di tutta la 
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Repubblica Letteraria Gregorio Giraldi nel 
Dialogo quarto degli antichi Poeti , che 
uibil fieri polefl omnium Honorum jadicio can- 
diditi , fa-vini , elegantitti . 

Ma per dimollrare più particolarmen- 
te , che al principio risponde il mezzo , c 
il fine, e che non ha Egli frappofta qui la 
fua doglia , come il Pino in mezzo de] 
Mare, facciam cosls Se quella doglia non 
lega, e non dipende da' ver», che la pre- 
cedono, e che la feguono, e per confe- 
guenza Aa da per fe, leviamola per poco 
da mezzo , e (imponiamo, che il Petrarca 
abbia detto: 

Perchè la ulta è breve, 

E ["ingegno paventa all'alta imprtfa , 
Nè di Ini , nè di lei molto mi fido , 
Occhi leggiadri , dome Amor fa nido , 
A 'voi rivalgo il mio debile flile . 
Vorrei fapere in quel calo , come ragione- 
volmente dedur fi potrebbe da quella Cau- 
jale , perchè la vita è trAie ec. quello a voi 
rivolgo il mio dibile fiile ; Poiché (e per Yalta 
imprefa s'intende la lode degli occhi di 
Laura, avendo i' ingegno (paventato , nè 
di lui fidandoli, nè del breve cotfo dell* 
vita, perlochè difpera il Poeta di fpiegare 
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gli ahi pregi di que* begli occhi , dovrebbe 
Egli conchiudere tutto il contrario di quel, 
che fa , cioè, dunque io non pollo rivol- 
gere a voi il mio ftilej Come io oflervo 
aver Lui fatto nella Canzone incomin- 
ciante 

HA dolce tempo della prima.Etadt 
alla Danza quinta, la dove dice; 

Ma perchè il tempo è torto , 

La penna al buon voler non pai gir prejjò ; 

Onde pìì cofe , nella mente ferule , 

Va trapalando. 
Sicché convien dire, che la fuddetta Cau- 
fale a tutt'altro, che a gli occhi di Laura 
fi riferisca , il che non può effe re , che ia 
fua doglia ; per palefar la quale, non aven- 
do ne tempo t'ufficiente, nè coraggio , a 
commendar lì rivolta gli occhi di Laura . 

Ci rende anche più chiara l'intenzione 
Je! Petrarca il verbo rivolgere , che in lin- 
gua Fiorentina lignifica piegare in altra 
bandai fieche ogni qua! volta Ei rivolge 
■ gli occhi della fua Amata lo Itile, legno 
è , che penfato ave* d' indirizzarlo alrrove, 
eorae conférma il Caftel verro nel proemia 
a quella Canzone ; e il termine ad quem di- 
nota ncceilariamente il termine à quo , il 
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quale qui non può edere, che la doglia. 

Ma potrà oppotfi peravvemura : Se il 
Penare» diffida di fpiegar appieno il.fao do- 
lore , e perciò alle lodi degli occhi fa volge, 
viene tacitamente a confettare , che di 
quello avrebbe più tofto , e non di i queiti 
parlato , fe avelie potuto : e che elio do- 
lore fia maggiore della lor bellezza; men- 



tre parlane tanto a lungo, e si francameli, 
te i il che fembra fuori del convenevole , e 
del coftume. 

Primieramente fcorgefa da varj luoghi 
del Canzoniere , e fpecialmentc dal Sonetto, 
che comincia 

f arri forfi ad alcun , tbt tu lodar euiU» , 
che il Poeta non meno infufficiente fi re. 
puta a parlar degnamente della fu» Donna 
ìli quel, che moftrifi atto a de feri vera il 
Aio dolore ; onde fecondo che o la di lei 
bellezza, o la fua doglia, amendue credute 
da lui per indicibili, ed immenfe, prefen. 
tavanfi alla fua immaginativa, all'una, o 
all'alti* vicendevolmente dava la preferen. 
» , bua determinate , chi di lor folle 
maftttiore . Inoltre non pare a me , eh» 
difdica, che dopo aver' un' Amante lunga, 
niente , e in più luoghi lodata la Donna 
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fua , voglia lo prenda di trattare pur anche 
delle fue pene, per ottenere , olire la be- 
nevolenza , comparsone , e mercede : e 
che non potendo poi dichiararle, toni' Elle 
fono , e fperando , che ancor taciute s' in- 
tendano , prenda il partito di continuare 
le lodi, per farC tuttavia ben volere; giac- 
ché non può farfi compatire , coni' Ei de- 
luderà . Ma quando anche fi voltile pur 
arguire, che la doglia Tua fofle maggiore 
della bellezza di Laura , non fo qua;' in- 
convenienza ne rifultafle , fe non che que- 
llo medefimo fervirebbe di vago argomen- 
to per fare più altamente comparir l'una, 
e l'altra j appunto come s' Ei diceflc : Ve- 
dete quanto fmifurata è la beltà voftra , 
nulladimeno il mio dolore la fu pera . Ma 
il Poeta, che forfè anche a ciò ha avuta 
«moderazione , dopo aver detto, che ri- 
volge il fuo ftile debile, e pigro , foggiu- 
gne , che il piacer lo fprona , che nel ra- 
gionar di lei prende un'abito gentile; col 
quale può arrivare a parlarne ; e nella ftanza 
feguente aggiugne ancora , che non può 
contraltare al gran defiderio , che lo porrà 
a ciò fare , fenza di che certamente non 
avrebbe potuto. 

Con- 
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Confiderò io di più , ritornando là 
donde mi fon partilo, che quella particella 
ma unifce il fenfo antecedente co! feguente, 
ed è comprefa , come leggo nel TalToni a 
carte 128. della fua rinomata Tenda rolla, 
nel numero di quelle, che per ordinario 
hanno relazione ad altre cofe precedenti ; 
anziché vien congiunzione denominata , 
perche, o distinguendo, o correggendo , o 
contrariando , in qualunque maniera fi ado- 
peri, fempre in certo modo lega le cofe 
precedenti colle fuffeguenti, e il luo difgiu- 
gnimento procede da unionei nè ha forza 
di entrare in mezzo a due fenfi, e l'epa radi, 
e troncarli talmente , che ella poflà reggerli 
da per fe ftefla ; anzi c tanto bifognevole 
dell'appoggio altrui , che fenza alcuna pre- 
mefìa di difeorfo, non può fare lodevole 
comparfa nell'orazione . 

Si conofee altresì con evidenza , che 
-de] noftro Poeta intenzion' era di parlare 
della fua doglia, anziché parlane politiva- 
jnente in quefti lei primi verfi, dall'otTer- 
vare la Converfione , o fia Apoitrofe , che 
fa al fuo dolore nel cominciamento della 
quarta ftanza, là dove dice. 
Dolor perchè mi mesi 
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Fuor di cammina dir quel , ch'io non voglio? 

Sofiitn,cb'ionada,ovt'lfiactrmi fpirrge: 
nel qua) luogo duolfi , per dir cosi , col 
dolor fuo medefimo, che lo ftrafeini fuori 
di Arada a dire quel, che non vuole , e 
i perchè fente, che a lui è impedìbile il dirlo 
bene, e perchè ha fperanza, che eziandio 
tacendolo, conofeiuto, e comprefo farà la 
dove efler dee , e li dove brama , cioè 
1 dalla fua Donna. 

Quel dir poi , io non mi fido ne. della 
vira, uè dell'ingegno, non finifcc di per. 
fuadere , che fe Egli fe ne fidane , parle- 
rebbe di qualche altra cofa, che non fono 
gli occhi , de' quali pajla tanto? E ciò non 
può intenderli , che della doglia , per l'air 
monla , che è tra il non fidarfi , e il tacere 
di fatto, e per quel ripigliarli, che fa colla 
dizione ma, per la quale ci fa comprende- 
te , che , benché la vita Ga breve , ed atter- 
rirò l'ingegno dall'alta imprefa di rappre- 
fentare la doglia fua, perlochè non può 
ciò fare, contuttociò fpeta, che tacendola, 
verrà ella pienamente a cognizione di 
Laura. 

Da tuttociò, che abbiam divifato fin,' 
ora , s'inferifee , che non pare cosi poco 
de- 
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degno d'imitazione quel dirQ alValta im- 
frefa , come decide il Signor Muratoti \ 
poiché quell'articolo, fe non lignifica cola, 
che è già notificata, lignifica cofa, che im- 
mediatamente fi notifica in quei veni : 
Ma fpiro che fia inttfa 
La duglia mia , la qua! tacendo io grido . 
Ma quando il medelìmo articolo , pollo 
cosi affo] utamente , aveffe la Aia relazione 
a cofa anche più lontana , non farebbe per* 
ciò, a parer mio, degno di riprenderne il 
Petrarca , al quale può effer permeilo , anzi 
ad artificio dee elìergli aferitto in quefto 
luogo un tal parlare ; mentre in tal modo 
dà a divedere l'interna agitazione , e con- 
turbamento di un animo addolorato , il 
quale non tanto bada all'ordine delle pa- 
role , quanto all'eforeifione del fuo dolore : 
Ornati magnitudo dolorit modam txcedentit , 
tariffi tfi , ut jiiìo dtUllam wbomm tripiat , 
tura fapr Dorrei quoque ipfam tntercluiat , co- 
me infegna Seneca Filofofo nel capitolo 
primo della Confolazione ad Eluia : Che 
è molto più , che il parlare con qualche 
piccola alterazione di fenfo. 

Oltre di che i Poeti , e particolarmente 
quando trafponati fono da un' Eftro ga- 
C i gl.ar- 



3 6 Dififi &Ik 

ghardo , o da una veemente pallione , ri- 
mangono, all'ufanza de' Profeti, a" quali 
vengono ra fio migliali , quali fuori di Ce 
medefiroii >""" toh, voìatttit, atqui 
fiera Patta eft , usane cantre prtàr fateli, 
qnàm Dea , & extra fi f optai , & à 

meste alienatut fit , come leggiamo in Pla- 
tone del Furor poetico. E ficcome i Pro- 
feti alcune cofe di quel , che dicono , rifé. 
nfeono a quel , che fentono interiormente, 
come confiderò S. Gregorio, difèndendo 
Ezechiele Profeta , il quale da principio al 
fuo libro colla congiunzione Et. Uuiè fit y 
dice qnefto mirabil Dottore , ut in mente 
Irofhetarum ita confinBa fiat exttrnrihui in- 
teriora quaterna fimal utraque nideant : fimuU 
que in eit fiat , & intut ucrhnrn , quoti au- 
éiunt, & forii qvoi iicunt : E più fotto^ 
tìù C •verbum, qmd ferit protriti , itti 'verbo , 
quei Ì»tMl aa/rerat , conjunxit ; Continuavit 
ego nerba , qut frotultt , nifioni intima , & 
ideircò incipit dieeui,& faSum eft , fubjunxit 
tmm hoc , qatd exteriùt loquì inebaat , ae fi 
ir Ulud foris fit , qi/oJ intuì <vìdit ; Cosi 
nella ftefia guifa il noftro Poeta qui pone 
quell'i*/" imprefi, avendo relazione al fom- 
mo interno dolore > che fentes il che ci dk 
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più chiaramente ad intendere foggiugnendo 
poco dopo : 



La doglia mia , la qml tacendo io grido . 
Che fe pure al Signor Muratori pa- 
refle di potermi tacciar qui d'ardito, che 
io abbia cantra la piena de' Cementatori 
data una nuova interpolazione al princi- 
pio di quella Canzone , oltre che io potrei 
facilmente rendergli la pariglia , con darli 
una firmi taccia, e maggiore , .di aver tro- 
vato Egli folo , dopo tanti , e tanti anni , 
che dire fopra quelli maraviglio^ compo- 
nimenti, rifpettati anche da' maggiori Cri- 
tici, che abbia avuto il Petrarca , cioè dal 
Calte Iv erro , e dal Talloni, amendue pur 
Modoncfi ; Non reflerò di dire primiera- 
mente, che molto in ciò non fi difcolta la 
mia opinione da quella del Caftelvetro 
predetto , come può vederli dall'Argomen- 
to , che. Egli prepone alla prefente Canzo- 
ne. Secondariamente in oualche parte con- 
cedo , che il fenfo , intelo da me , non fi 
offerifee di primo lancio al penfiero , ben- 
ché credalo il più legittimo , e il più ficuro ; 
Onde può darli il cafri, che avendo il pri- 
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maniera, quelli , die fon venuti dipoi , di 
mano in mano feguitando l'un l'alrro , non 
fi fieno curati di confidcrar' oltre , fecondo 
il coftume de' moderni Annotatori di co- 
piare fenza efamina, o miglioramento ve- 
runo quello , che hanno Tcritto i palati 
Interpelli, e il più delle volte fenza de. 
gnarfi di nominarli, come ci avvifa l'Eni- 
diiiffimo Signor Abate Fontanìni nel Capi- 
tolo dodicesimo della fua lodatiffima Difefa 
deìl'Aminta. E contuttoché io ri ve ri Ica il 
lor fentimenro , molto maggiore venera- 
zione ho nulladimeno per quello Poeta , 
che può chiamarli il maeftro di color, che 
fanno ; che però (limo meglio incolpar loro 
d'inconfideratezza , che lui d'errore, e 
d'ofcurità . 

Oppofìzìone II. 

„ Voflro gentili fdigno 
„ Forfè tbi aliar ma indonnate offende . . 
J( // dire, che l' inde/ritirate offende io fiegna 
„ gentile , ì forma , che può forfè offendere la 
s'elicatela di qualche lettore , e difficiU 
„ mente fi wtrà tbiamar. metonimia , ma. di 
fimili 
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„ fm* fnt f fm , fi MU Mi , lì 
„ rampano iftmfj , ttncbt prcjfi gli untithi 
„ Utini. 

Rifpofta. 

Può lafciar quella volta Alila mia pa- 
iola l'attentiffimo Oppofitore l'apprenuo-. 
ne, che moftra di avere, che la fopraccen- 
naia forma di dire non offenda la delica- 
tezza di qualche lettore* poiché malage- 
volmente fi troverà un' intelletto si fchivo, 
a cui dia ciò falìidio; mentre non l'ha dato, 
aè al Daniello, nè ali' Erizzo , nè a tanti 
altri celebri Comentatorì , anzi nè meno at 
TafToni , nè al Caftelvetco , Critici delica- 
tiflìmi , e diffìcili a contentarli a par d'ogni 
altro . Imperocché, fe quella forma di dire 
è Metonimia, non mi pare, che ella fia 
delle più Arane, prendendofi lo fdegno per 
gli occhi (degnati; E, fe non è, come io 
altresì d'accordo col Signor Muratori porto 
ferma opinione , non può eflère nè più 
piano, nè più naturale il dire, la mia inde- 
gnitate offende forfè il voftro gentile fde- 
gno, cioè, la mia baflezza, ed indegnità è 
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forfè cagione, che il voftro fdegno, che 
fuol' eflèr gentile , leggiadro , e foave , 
come Ei lo chiama nel Sonetto , che co- 
mincia 

Dolci darete, e placide rtpulfe, 
e in quell'altro , 

L'alma mia fiamma altre le ielle bilia, 
divenga fiero, e fuperbo, e così facendolo 
pattare dal moderato , che in femmina è 
virtù, e vera oneità, nel foverchio, ed ec- 
cedente, che in tutti è vizio, l'offende, 
cioè a dire , gli fa ingiuria , rendendolo 
viziofo di virtuofo , che egli era ; ovvero , 
perchè quello fdegno , che era gentile, 
perciò amabile , e graziofo , !o fa cangiare 
in duro, e difpettofo, e per confeguenz» 
in odiofo , e molefto . 

Oppofìzione IH. 

3 , FerÒ forfè è remata ec. Qnefio è fajft 
„ da non [altare tt pie fari; E dicane altri 
„ ciò , che Duole, che io finalmente fa diffe- 
„ retila tra il farli intendere con leggiadria , 
„ e il far fi intendere per diferes-ione . 

Rifpo. 
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Rifpofta. 

Sav i Ili entra ente oiferva il dottiflìmo 
P. Ceva nelle fue memorie , ' e nflefliom 
foprail Signor deLemene, ninna cofa effere 
al mondo più facile , (ir il fentin^ìare , ed il 
dar precetti , dicendo , per grazia d'efempio ; 
Qgefte taf» bua troppo del raffinato : non bau 
del buon gufto : H tale Autore antico no» di- 
rebbe così : E vi fi porrebbe anche aggiu- 
gnere, Quefto c folto da non fallare a piè 
pari , E famigliami cofe , che fi dicon talwlta 
da cbi ha un Usa limitata , e rìfiretta ; i 
•vorrebbe ridar le corde di tutte le tetre al no- 
iofo mijfono tfuna maniera ; e jptfie 'volte fi 
dicono per mqftrare fuperiorità , e acquifiarfi 
fama Snomo intendente con poca fpefa . la fo 
benilumo, che a quello fine non può par- 
lare in fimil guifa il Signor Muratori ì il 
quale nella fua nota Dottrina ha fondata 
là fua vera gloria. Contuttociò ei fi vor- 
rebbe pure alcuna volta intendere qualche 
ragione , che renderle paghi gl'intelletti 
deboli , e men capaci, come confelTo edere 
il mio > il quale non può già pcifuaderG , 
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che qui fia quel gran foflb , che rappre- 
fenta l'acutiffimo O;>po(ìrore; mentre tanti 
altri valentuomini l'han fallato fenza tro- 
varvi difficoltà, benché minima. Veggiamo 
però, fe ancora a noi può riuCcire di tra- 
palarlo con pari felicità . Continua il Pe- 
trarca il fuo ragionamento con gli occhi 
di Laura, ed avendo nella precedente ftan- 
xa dimofttato gli occhi di lei elitre lieti , 
e beati in ciafcun' altra cofa, fuofcfiè in 
quella , che elfi non poteano fe Udii vede- 
re, non fa altro fui principio della prefen- 
te, che auegnare una ragione, per la quale 
crede , che fia loro difdetto di veder fe 
medelìmi ; in quella maniera , che crede 
eflère per lo contrario a lui conceflo di 
vederli per ricompenia , e rimedio de' fuoi 
mali : 

■ E credo dalle f afte, t dalla calla 
Al mìo imperfetto , alla fortuna awierfa 
Q«tfto nmsdio prwvedejfe il Cielo , 
come li legge nella ftanza quarta della fe- 
conda Canzone. Dice adunque , fe a voi 
(offe cosi nota , o fe voi conofcefte la vo- 
flra divina bellezza in quella guifa , che la 
conofeo io, o la conofee chiunque la mira, 
il cuore di Lauta verrebbe a concepire una 



e 'aerane YrimM. 4} 
fmifurata, e Invecchia allegrezza, che per 
l'eccedo farebbe viziofa , e biafimevole , e 
potrebbe darle anche morte , come teme di 
felicito più l'otto; 

Ma non in gai fu , the lo cor fi ftempre 
Di ftnxrcbiB dolcc^a , tome io temo ; 
che però ha provveduto forfè Iddio , che 
la fuddetra bellezza Ga lontana, e divifa 
della virtù naturale , o fia dalla parte fen- 
fitiva dell'anima, che vi apre, e muove, 
acciocché voi non la conofeiate . Ecco il 
fòlTo terribile fallato con legger fatica; e 
dicane altri ciò, che vuole, che ancor' io 
finalmente fo differenza tra l'opporre con 
giuliizia , e l'opporre fenza diferezione- . 

Due obbiezioni però mi potrebbero 
elTer qui fatie; la prima, che effendo que- 
lla tal remozione. di bellezza comune ad 
ognuno, poiché ni io, ne alcun altro può 
vedere, e conofeere la belìi degli occhi 
propr), nulla dice il Poeta di particolare 
in lode di Laura, che non fi poflà altresì 
dire di qualunque altro, e la fteffa ragione 
milita anche per tutti. La feconda, che 
quella medefima remozione è vana, e fenza 
effetto > poiché per l' ufo dello fpecchioi 
potea Laura vedere , e conofceie la vai 
ghezza degli occhi fuoi . Ri- 



Rifpoado in primo luogo , che me- 
rita anzi encomio, che biafìmo il noftro 
Poeta , avendo faputo far tornare in lode 
della fila Donna ciò, die può attribuirli 
anche a gli altti, con penfare ingegnofa- 
mente ad una ragione, per la quale inoltra 
di credere , che il fommo Dio , in riguardo 
forfè unicamente di elTa , abbia tolta la fa- 
eoltà a gli occhi di veder la loro propria 
bellezza, poiché prevedendo Egli , che do. 
vea un giorno creare in Laura occhi sì bel-' 
li , che , mirando fe medelìmi , farebbe nata 
nel cuore di ella un'allegrezza fuor de' ter- 
mini , cagionata anche forfè da orgoglio, 
e vanità , ha voluto con gran provvidenza 
impedire una tal cognizione; perchè Ella 
non incorrelTe in un' errore si grande : e 
impedirla generalmente, per non far torto, 
ne a lei , nè a tutto il reftante del Genere 
umano . 

Alla feconda oppofizìone rifponde il 
medefimo Signor Muratori nell'annotazione 
della flanza precedente , dove dice , che fa- 
rebbe indifcrezione l'opporre , che il Poeta 
ha qui dimenticati i micidiali [pecchi, ne' 
quali fatevi Sila , e foleiM mirarfi ; perchè 
tane Oratoria non eie l'Amatoria accorta* 
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munte fa dìjfìmulare ciò , che può nuocere air 
intento fu» , attenendofi a ciò gaiamente , eie 
può giovarle. E par, che rifponda altresì 
Torquato Tallo nel diciottefimo della Tua 
Gerufalemme liberata , dove , dopo aver 
detto in perfona di Rinaldo , ad imitazion 
del Petrarca: '■- 

Deh pai che [degni me , coni egli è vaga 
Mirar Tu almen poteffi il proprio volto ; 
Che il guardo tuo, che altrove non è p agi t 
Gioirebbe felice in fe rivolto: 
foggi tigne , quali prevenendo una Cimile 
obbiezione ; 

Non può fpecchio ritrar ti doler immago. 
Ni in piccini 'vetro è un Paraiifo accolto ; 
dimoftrando con ciò , che , comechè nello 
(pecchici fi portano vedere in alcun modo 
le bellezze degli occhi proprj , non poffono 
vederli in maniera, e si compitamente , che 
ne nafta una ini iterata allegrezza. 

Oppofìzione IV. * 

„ Di là non vanno dalle Parti tflremr. 
„ Nel mexx" «if°gn» di c omento :ftd verfo 
„ Di U non vanno ce. £ yuefia cemento 
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dovrebbe 
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• , carne l'accordi il 



ftnfo di qacfto merfo con gli ultimi della pre- 
)( cedente fianca ; cioè cerne la memoria con- 
fervi tanta ragione ài letizia , * fare al 
j> r 'f a f"""^ a l'affanno , acciacchi meglio fi 
it camprendefe la verità , e bellesga di quefti 
w penfieriy che paiono diwrfi , ed appofit . 



Non io , fe la piefeme oppofizione 
abbia per ifeopo le parole femplicemente , 
e la forma del dire ,o pur il concerto ; tanto 
è generale, e alToluta . Per non isfuggire il 
colpo, ov' è si gran ragione di dif'd'a, e 
tanta certezza di vincere , l'uni , e l'altra 
patte del verib criticato eliminiamo. 
- E per quanto è della locuzione , non 
può efler ella più chiara. Al voitro appa- 
rite, o begli occhi, dice il Poeta, fugge 
ogni noia , ed angofeia; e nel partir voitro, 
e allontanandovi voi, elle kifieme torna- 
no : ma la memoria innamorata, cioè in- 
vaghita di quel piacere , che dentro di lei 
hanno i begli occhi lafciato , chiude a loro, 
cioè alla noia , ed angofeia l'entrata , nè 
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fono ricevute da lei ; onde non vanno di 
là dalle parti eftreme , cioè là, e in quella 
parte dove Ha la memoria \ come dichiara 
un de' celebri maeftri della naftra lingua 
Benedetto Varchi nella lezione Copra que- 
lla flelTa Canzone , Congiugnendo : E qnejl» 
inverti» di là non figufica in qnefio luogo , 
lume alcun ertile, quello, the i latini dicono 
uìrerìùs ; ma quella , che dicono illuc , a 'vera, 
mente eò , ed è froprio fiorentino , come quan- 
do die/amo : ws di là da i libri , in altro pen- 
timento , che quando fi dice di là di' arno , citi 
tramlatiuamentc. Sicché a quei , che ben in- 
tendono la Corza del buon parlare ToCcano, 
non riu Cu ri ofeura la Cudderta maniera di 
dire, mentre è loro proprio , ed uCuale. 

Reità a vedere , Ce contiene otturiti la 
fentenza. Certo è, che Ce per oCcuro s'in- 
tende tuitoeiò, che non s'intende da tutti, 
io non Co , come da quello vizio li potranno 
difendere gli Autori più eccellenti, i quali 
hanno j loro Cerini ripieni di alte dottrine, 
e lontane dalla corta capacità del volgo. 
Balla , che i Letterati l'intendano ; e chi nom 
vi arriva col proprio intelletto , configli!! 
con gli Ccienziati , e alle loro dichiarazioni 
dottiflìme fi rapporti . Perchè, come Cctivc 
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Claudio Tolomei nel libro primo delle Tue 
lettere al C in uzzi , quella ofcares^ra, the ni- 
fe falla eofa, di che fi ragiona , e dalla dot. 
trina, non è degna di riprenfione ; aa^i fpefio 
di molla lode ; parthè la cofa, che per fé fiejfa 
è malagevole ai intendere , non fi faccia col 
modo di narrarla molto più. Ora il Petrarca 
dicendo , che i rei , e noiofì penderà , non 
entrano nelle parti eftremc , perchè l'inna- 
morata memoria chiude loro l'entrata , fup. 
pone, che fi làura primieramente, come 
cleono fapere gli uomini dotti, che ficcarne 
nell'anima è virtnit , per la quale conofcele cefo 
corporali, e qaefla virtude è lo (entimema di 
fuori , come vifo , udito , e i) degli altri ( fé- 
condo che efpone il Cardinal Egidio Co- 
lonna (òpra quel verfo In quella parte, dove 
ftà memora, della fa mofa Canzone d'Amore 
ili Guido Cavalcanti ) cosi per un altra fetta. 
%a , che ha in fe dentro , conferva le immagini, 
e le fomigliawre delle eofe , che fono conosciute 
fer li fentimenti . E qnefia •virtù , ove fi 
tonftrvaaó quefte immagini è ditta memoria, 
* dijfinifccfi in qutfio modo dalli favj ; Memo- 
ria è Tefauro delle immagini , e fimilitudiuì 
delle tofe corporali, le quali fono ritenute fer 
U fentimenti ì E in. qnefia farle, sanerò in 
quejla 
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qucjltt fottuta dell'asma, la cofa, cbe è di 
faora, quando è -veduta, manda la fna imma- 
gini , la quale immagine rimane nella delta 
fetenza dell'anima , e fa dimora in effà , iafeti- 
che la tofa J! è dipartita dal feiitimsnto . Da 
tal Dottrina gii ìntendefi , come la memo- 
ria del Petrarca , effendo piena di quelle 
belle immagini degli occhi di Laura, che 

penfien molefti, che tentavano d'introdurvifi. 
Inoltre per capir bene parti eftreme 
fuppone egli , che pur li fappia co" Filofofi, 
e con elfo lui , quando dille , 

Q»al cella è di memoria , • ■ ; 
che ( fecondo l'opinion di quei tempi ) 
nel capo umano fono tre cellette , ove 
hanno luogo i fentimenti noftri interiori; 
la prima viene occupata dalla fantafia f ed è 
nella pane davanti; la feconda contiene la 
facoltà del penfare , che h collocata nei 
rr.czzo : e nella terza tifiede la memoria, 
che ha il fuo luogo nella parte di dietro, 
preifo la nuca, ovvero collotola , come 
pure afferma co' Medici l'Eruditilfimo Var- 
chi nella fopraccennata Lezione. Dicendo 
adunque il Poeta, che la noia, e l'ango- 
fc:a di là non vanno daile parti eftreme, fi 
D " cono- 
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conofee evidentemente, chei dolori, egli 
affanni giungevano ad occupargli la fanta- 
sìa , e il penfiero , e quivi fi fermavano , 
ne panar porcino alle ultime ellreme parti, 
cioè alla memoria ripiena già delle dilette- 
voli immagini , che per mezzo de' fenfi le 
mandavano ibelliffimi occhi di Laura. Laon- 
de potrà ben dirli , che il fuddetto verfo 
è capace dì comento , come ne fon capaci 
unti alici pani degli Scrittori più celebri : 
ma non fi dirà con ragione , che ne abbia 
bifogno ; perchè altro è inchiudere erudi- 
zione, ed altro parlare con ofcuritài e vi 
è tra ciò tanta differenza, quanta n'è tra 
la virtù , ed il vizio . 

La feconda parte poi della fopranno- 
tata oppofizione, cioè, che pare, che noti 
s'accordi il fenfo di quello verfo con gli 
ultimi della precedente ftanza , e che tra 
queiU, e quei penfieri vi Oa qualche con- 
trarietà, è anche più facile ad elter dirimi- 
la , giacché il parere non è l'eOere i ed anzi 
in ciò confine tutta la bellezza della con- 
trappofizione , purché fi vogliano confide- 
rare , e diftinguere gli uni dagli altri . Dice 
di fopta il Poeta : Mercè di voi , occhi 
cari , io fento in mezzo dell'alma una nuova, 
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ed inufirara dolcezza , che diflìpa qualunque 
altro noiofo pcnliero ; licchè dì mille un 
folo vi retta, il quale non è, che la paura 
di perdere la Vollra amata prefenza i fe 
quello mio bene ( continua egli ) duralTe, 
niun 'altro (lato felice potrebbe paragonarti 
al mio; ma perchè vengo poi di tempo in 
tempo a perdere la detta amata prelenza, 
t'eftremo della mia allegrezza viene aualito 
dal pianto , come più avanti dimoftra in 
quelli, 

Terio mi fate il nel» , 

E la man , chi il fajfo l'ttttravcrfa 

Tra'l mio .fommo diletto, 

S gli Orti», onde di, i nette fi riimrrf* 

JJ gran Jefi» &i. , 
e a quefto dolore particolare, procedente 
dalla lontananza degli occhi , non chiude la 
memoria l'entrata , della quale ha egli col 

r' cere vicendevolmente le chiavi , come 
chi per prova intende Amore. In quegli 
tdrri poi di fono, 

Fugge fi •vtjin apparire aagofeia , e naia, 
B mi Dtiflro partir tornano infiórat , 
parla il Petrarca di tutti gli altri penlieri, 
e dolori in generale, di cui è piena la vita 
umana j i quali venivano per occupargli la 
D % me- 
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memoria ; ma ella piena delle vaghiffime 
immagini degli occhi amaci , e del umore 
di perderli, e alcune volte del {bromo do- 
lore di averli perduti, chiudeva loro l'ufeio, 
come iuol farli a coloro, che non fi cura- 
no, e fi Spregiano. 

Ma quando il Poeta non ave (Te qui 
tanta chiarezza, e di Ice mito eneo adoperato, 
come per altro evidentemente fi {coree , 
chi delle cofe degli Amanti è sì poco infor- 
mato, che non fappia enei loro antico co- 
ftume di riempiere i loro difeorfi di termi- 
ni, che paiono fra fe difeordanti, ed op- 
pofti, come di ghiaccio ,~ed ardore, di 
timore, e fperanza, di letizia, e mitezza, 
come quelli, che tutte querce contrarietà 
pur fentono, e provano in fe medefimi, 
quafi in un punto iftelfo ? E la ragione 
principale dì ciò fi è , perchè trasforman- 
dofi eòi per maravigliola forza, e potenzi 
d'Amore nella cofa amaca non portano 3 
meno di non aitriftarfi nel perdimento del 
fuo fe ; e fi rallegrano nel momento mede- 
fimo della mutazione , che fanno in qualche 
cofa di meglio. Eie etìam, ut amore iUtt- 
queaei inciffim fufpiriBt, & gauicant. Su- 
fprcmt, qmilfe tffis emittmt, f*od fcriunt, 
i uod 
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quoi ptrimunt ; gaudtst , quei in mtUm qui- 
dam fi tramfirtmt; così c' infegna con pro- 
fonda dottrina il Fiorentino Piatone Mar- 
JilioFicino nell'Orazione feconda cap. fello 
del Convivio Platonico. 
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DIFESA 

DELLA CANZONE SECONDA . 

Oppofizione L 

„ IVA II gran defio, che fi rinverfa. 

Rifpofta. 

E' pattato il tempo , che il dixit di 
Pitagora età in credito . Difficilmente Ci 
trovano ora Maeftri di tanta riputazione , e 
Scolari sì docili, a* quali la fola opinione 
di quelli ferva di regola, e di ragione;. 
Perlochè fi contenterà il Signor Muratori., 
che io lo richiegga del perchè non gli ag- 
grada >' gran defia , chi fi nimerfa ; mentre , 
come i Legifti erubtjcimt fine ìege ioqai , cosi 
noi ci vergognamo di parlare lenza la ra- 
gione. Perocché pur troppo egli accade, 
che in sì latti giudizi abbia il più delle volte 
gran 
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gran parie il capriccio, e il guflo partico- 
lare,^ chi giudica,- e che perciò, come e 
a lui lecito di pronunziare in un modo, 
cesi ad altri Ha lecito di fu mire in un' al- 
tro ( fecondo il parere del Signor Dottor 
Euftachio Manfredi , infigne Letterato dell' 
Età noftra, nella fua elegantiflìma Lettera 
indirizzata al Signor Marchefe Gio: Gio- 
fefFo Orfi in propofiro delle ammirabili Con- 
fide razioni fatte da queft' ultimo fopra il 
Libro franzefe, intitolato La maniere de bica 
fenfcfdans Iti orvregci d'tfyrit , Balla dunque 
per ora, che fi a Itato in grado al Poeta, 
che aggradi a me, e che molto forfè ag- 
gradi anche a gli altri. Imperocché le pa- 
role non hanno duro, ne fpiacevol fuono: 
anzi fono molto forti , e fpieganti , e mira- 
bilmente acconce per far concepire ad aU 
trui la violenza del delio, che qual' ampio 
fiume per foverchia acqua traboccava dagli 
occhi . Nobile , e vero è il fenrimento j 
perchè non potendo l'iftelTo fervido defi- 
derio confeguir ciò, che bramava, coftrjn- 
geva il Poeta a piangere dirottamente ; ri- 
medio ranto comune a gl'Innamorati , per 
isfogar' il cuore. Nè la figura è coranto 
Orai», che pofli recare alcuna minima nau- 
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tea, ponendofi la cagione per l'effetto f 
come fi vede praticato, generalmente dagli 
Autori più gravi, per entro le loro feri tro- 
ie , e a proponto noflro dal divino Dante 
in quel verfo del Canto 17. dell'inferno , 

Ter gli occhi fuori Jcaf} ionia lor duole: 
e in quell'altro del TaQo nel Rinaldo Can- 
to 11. ftanz. 41. 

Tal'verfoffi in lamenti il ria dolore, 
Di cui non era fik capace il core._ 

■ , - | 

Oppofìzione IL 

„ Canzon l'ima Sorella è poco innanzi : 
„ Ma quifta nohiliffima , e forte Cannone fini. 
„ fcc con un addìo da malato ; e meglio era 
„ vergar la carta fe»z' awifarne, chi aveva 
da leggere . 

"Rifpofta. 

Qui pure al dottiamo Signor Mura- 
tori intmahit onai frobaaiì ; e finché con 
buone prove non iftabiliice quel, che ra- 
giona , durerà egli.molta fatica a perfuader 
. ..; cosi 
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cosi me, come gli altri ; perocché fono 
femplici opinioni fondate folamente fui si, 
e fui nói ne la Critica attende al dire, ma 
folo al provare -, come atiefta nel fecondo 
Proginnafmo del volume terzo l'cruditiflì- 
mo Nifieli. Io per verità non m'incendo 
di Medicina ; contuitociò credo , che voglia, 
dire I* Oppositore, che il Poeta parla qui 
fievolmente - , con iflile umile, e ballo, e 
quali fuor di propofito , dicendo cofe fo- 
v.erchie. Ma primieramente, dove confitte 
la battezza, e il languore di qucfto conna- 
to? Dolce infieme, e foftenuto, quanto fi 
conviene , e il fuono de' verfi non inter- 
rotti , e perturbati nell'ordine delle Senten- 
ze, e delle parole ; le quali pur fono fceìle, 
fonore, e traslate. Vi fi leggono altresì le 
allegorie della Sorella, e dell'albergo ; le 
quali cofe tutte fon proprie dello iìrile gta- 
ziofo, o Sia Lirico, e fanno, al parere di 
tutti i Retori , e fpecialmente di Torquato 
Taffo , nel fuo celebratiffimo difeorfo del 
Poema Eroico, il parlare ornato. Onde il 
Petrarca leggiadramente ci rapprefenta tre 
belle Matrone , che una dopo l'altra efeono 
con isfoggiato abbigliamento , o le tre Gra- 
zie , che vezzolamente dannoli mano -, le 
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quali immagini rendendo fenfibili , e mate. 

I riali anche le cofe non materiali , ed attrae- 
te , porgono all' immaginativa , di chi afcol- 

: ta , maravigliofo piacere , per teftimonianza 
del Signor' Euftachio Manfredi nell'allegata 
pulitiffima Lettera. Che fe quello è parlar 
da malato, qual farà quello de' fanì , c vi- 
gorofi ? 

Ma quando anche fi volefle , per ofti- 
nata vaghezza di contraddire , foftener, 
che il Perrarca dia debol fine a quella Can- 
zone , chi non fa , che il parlar mediocre , 
qual' è quello del Lirico, fi ferve ora dell' 
infimo , e tenue , ed ora del fublime , e 
magnifico , frammettendolo divedamene* , 
conforme alla divertirà delle cofe, e delle 
Ferfone con chi fi parla; come arredano 
Quintiliano fui principio dell'undiceffino , 
Cicerone nel primo dell'Oratore, Agnolo 
Poliziano nella lettera prima libro ;. , e 
cento altri? Talché Marziale fi rallegra, 
e fi gloria, per rapporto del four»mmen- 
tovato Nifieli , d'effér talTaro di limile pro- 
poli onati lìima difegualiià Dell' Epigramma 
Sg. del libro 7. 
Jaflrt ÌKtf>/a!tm Mathv mt fecift UMlum , 
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JEqmdet ferità Uhm Caksinut, & Mr, 

Mqaalit lilier eft , Crìtici , qui molut tfi . 

Ula dunque grand'arte il noftro Poeta, 
terminando con forma dimelTa ; poiché dif- 
ferente fltle dee adoperare , parlando colla 
fua Canzone , di quel , che adopera con 
quegli occhi fovra il morrai corfo fcreni . 

All'altra parte dell obbiezione , cioè, 
che meglio era vergar la Carta fenz' avve- 
rarne, chi aveva da leggere, quali ciò lia 
fatto vanamente, e con mperfluiia : rifpon- 
defi , che il dire alcuna cofa foverchia , quali 
per abbondanza, fuol'efler farro con leg- 
giadro artificio, e per ufanza più tolto, o 
per maggior chiarezza, come infogna Tor- 
quato l'affo , nel fopraccitato diicorfo , e 
dopo lui il famofo, ed incomparabile Si- 
gnor Marchete Gio: Giofeffo Orli nella 
terza delle fue eccellenti Lettere a Madama 
Dacier. Oltre che effóndo quelle Canzoni 
chiamate dal Petrarca Sorelle , e Seguitan- 
doli elle, ed accompagnandoli : molto ben 
fi conviene, che eì nel fine di ciafeheduna 
delle due prime ponga un vincolo, che le 
leghi , e congiunga infieme , per dinotare , 
dirò così , la lor parentela, c continuazio- 
ne , e fi vaglia di alcune parole, le quali. 



6b_ Dìfefa Ma ~' 

come un gentil nodo, ed anello, fervano 
all'accoppiarle, ed unirle. 
1 Di più dal dire, che un'altra Canzone 
fi apparecchiava nel medefimo albergo, po- 
rca ben comprenderli , che il Poeta avea 
difegfio di comporìa; ma quando dice più 
curia -vergo, dà a divedere, che già flava 
per pubblicarla ; e il formare una cofa nella 
mente, e lo icriverla, è tanto diverfo , 
quanto il concepire dal partorire . 

Potrebbcfi replicare, che quefto me- 
defimo dovea poi vederti dal fatto. Ma il 
Poeta vuole, avvifando il Lettore , e pre- 
venendolo, eccitare maggiormente ia fua 
attenzione , e preparare il dì lui animo a 
quello, che di feguire erari già proporlo. 

Per ultimo grande , e maravigliofo 
artificio li feopre in quefte paiole : onde io 
più carta virgo ; Imperciocché impaziente 
dimoftrafi i! Petrarca di farfapere, quanto 
in lui polfa il piacere di parlare degli occhi 
vaghi (funi della fua Donna, e quanto egli- 
no di forza, e di vigore gli fom mini Arino, 
quafi che eidicat Io, che già credeva, per 
la-gran doglia, che fui principio mi ritrae, 
va , e per la debolezza , e tardità del mio 
fliky di non poter giammai giugnere a 
par. 
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parlare de' begli occhi di Laura, tanto il 
piacer mi fprona , e unto mi leva il Sog- 
getto , e mi dona un' abito cosi gentile , che 
non (blamente trovo di aver' in lode loro 
già due Canzoni compite , ma eccovi an- 
cora la terza , la quale , appena ho fentito, 
che andavafi apparecchiando» che già else 
in luce. 



IL FINE. 
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DIFESA 

Della Terza Canzone 

DEGLI OCCHI, 
COMPOSTA 

DA GIO: TOMMASO CANEVARI. 




DIFESA 

DELLA TERZA CANZONE . 

Introduzione . 

SE la modeftia del Signor Gio: Bario- 
lammeo Cafaregi , Soggetto di chiarità- 
ma fama tra' Letterati, non fotte Hata co- 
tanto oftinata in voler lafciare a me quella 
parte, in cui avea maggior campo l'inge- 
gno di farli onore : ficcarne non tanto bene 
ti farebbe fino a qui rifpolto a molte delle 
Obbiezioni del Signor Lodovico Antonio 
Muratori : cosi non tanto debolmente fi 
rifponderebbe ora a quelle, che ci riman- 
gono. Contuttociò io non difpero di tro. 
yar gradimento preffo coloro, che legge- 
ranno; concioni a clic , quando non altro , 
conofeeranno la venerazion mìa verfo un 
Poeta fommamentc caro a! Mondo tutto , e 
unicamente benemerito di Granduomini , che 
con applaufo univerfale han fino a qui 
poetato . Può folamente parere irrana , e 
perciò divenire odiofa quella mìa rifolu- 
E zio- 
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zinne a non pochi , i quali avendomi udito 
favellare per lo pallaio del Signor Muta, 
tori con quell'alta ftima , che a lui fl deve, 
tra fe diranno : Come ora quelli prende la 
penna contra un'Ingegno , che fu fempre 
da lui così riverito? Ma io qui mi prote- 
tto . che fetbo tuttavia Intero quell'alto 
concetto , che ho Tempre avuto dì si grand* 
Uomo; e che perciò non contro di lui in» 
tendo di muover guetta , ma folo io prendo 
l'armi in difefa di Francefco Petrarca , 
Poeia certamente divino. E non merita 
egli forfè quello si eccellente Lirico, che 
(ì rifenca , chiunque lo vede offefo , ed 
offefo in quelle Canzoni riputate fin' or» 
da' Critici effe fole incapaci d'ammenda , 
e poco men, che perfette? Non lafcinó 
adunque i Lettori di trafeorrere, ed infic- 
ine di compatire quelle , qualunque fianG 
fatiche, molli per avventura da fofpetto , 
che elfi abbiano della mia incoftanza , im- 
maginandoli, che io combatta contro d'un 
Valentuomo da me fempre innalzato con 
mille lodi ; imperocché in effetto non è 
cosi : ed altra cofa fi e , che io combatti 
il Signor Muratori, altra, che io difenda 
il Petrarca. OltiC di che quai' altra cofa 
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da me ora s'intraprende, le non un'ini- 
prcla , onde li manifeiti al Mondo quinto 
da me fi rivcr: L'ca , c fi apprezzi it Dcudi- 

ma Oppolìiore? Imperocché;, s'io non> lo 
aveffi in fommo pregio , non giudicherei 
certamente, ch'egli potette colla fua Cen- 
fora recare al noftro Poeta alcuno , benché 
leggier, pregiudizio. Ed in fatti egli è a 
tutti ben noto ftrappazzarfi tutto dì da ben 
mille Poetaftri l'Opere ammirabili di sì 
eccelfo Componitotes e pur non v'ha , chi 
contra cofioro punto fi muova i ne io itcfib 
in eterno mi moverei ì poiché confiderò , 
cbe non può giunger giammai un vii pu- 
gno di fango , fcagiiato da quella balta 
terra contra del Sole , a formare in lui 
macchia veruna - In virtù adunque di que- 
lli Apologia medefima intendo di far pa- 
lei"; a chi che fia , che nulla meno di quello , 
che io mi fia flato , fono ora, t farù mai 
fempre parzìalillìmo eftimatore del Signor 

inneftafi la Gentilezza colla Doitrina. E 
quello ballimi aver detto per ora , affinchè 
rimangano diffipate queir ombre , cric po- 
tettero in qualche gmfa ingombrar l'animo 
di coloro, che leggeranno, ed infieme olcu- 
E i rare 




rare appretto degli fcrupolofi l'ingenuità , e 
la rettitudine dell' inieozion m<a . Ma lenza 
puì trattenerci in preamboli veniamo oggi, 
mai alla Djfefà. 




DI- 



DIFESA 

DELLA TERZA CANZONE. 

Oppofizione I. 

3 , (~\Utfl* Canine in paragoa dell'altre 
„ Sorelle può parere ad alcuno me» 

„ ^* fina . 

Rifpofta. 

Sarebbe cofa certamente defiderabile , 
che il dottiflimo Cenfore, ficeome ha fa- 
puto si bene efprimeru nel prececro, così 
ancora avelli voluto con minor Laconifmo 
dichiarar l'animo fuo intorno a quelle in- 
gegnofiffime Oppofizioni s di modo che fuor 
d'ogni ambiguità fubito rimaneue chiara a 
ciafcheduno , ed aperta la luftanza della 
Ce n fura. Ma giacché a lui è piaciuto farla 
da Oracolo : a me converrà farla il piìi 
delle volte da Indovino , rifpondendo a 
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, tutti que' fenfi, ne' quali potrò per avven- 
tura con ghie t tu rare , che s'intrndan le fue 
prole . Aferendo «gli per tanto, che que- 
lla Canzone può pareri 1 men piena , può 
effer piioiicrunerje ,ch'«i voglia dite, che, 
nel guo di ben fei rtanze, ella lanto non 
abbraccia, c contane, quanto la feconda 

■ nelle fue crnqire , e nelle fette la puma. 

1 Or k quello è il fenritnento del Valentuo- 
<rrm , pana fot Ce gatUmerae ad akimo , 
j <W<^i m ciò di gtao lunga s' inganni . !m- 
perocché, fe fi riguardano i fenfi della pri- 
ma Canzone, fi feorgerà, che effa null'altra 
racchiude fuorché gli effetti cagionati per 
entro la porzion fenfiriva . La feconda poi , 
oltre a gli effetti, che nella mente produ- 
confi , «(prime il gaudio ancora , che quindi 
ad effa ne viene, col metterci di più fotto 
gli occhi tutto ciò, ch'egli fa per non mai 
rcitar privo della cagione , che lo produce . 
Ma quefta terza dopo avere fpiegati effetti 
di non minor pregio cagionati nella volon- 
tà, ed amplificato mirabilmente il gaudio, 
che per mezzo di quegli effetti beava , lo 
fpirito del Poeta , qui non fi ferma : e pro- 
cede più innanzi a inoltrate un viviffimo 
defiderio, che il Poeta raedefimo aveva. 
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di farG perpetua una cotanta Felicità. Ne 
di ciò pago, fi Rende a dimollrar quello 
d efide rio aliai prodigiofo , petchè lontano 
dalia fperanza ; e quindi pon fine con darci 
a divedere aver 1 egli ben conofciuto, che 
il non poter fuperare quella difperazione, 
È il colpo, con cui ad Amore è piaciuto 
d'ucciderlo . Or , prefuppolh una tal verità, 
che da fe ciafeheduno può chiaramente co- 
nofeere , come quella Canzone iarà men 
piena dell'altre due ? Anzi come non è ella 
molto più doviziofa d'ogni altra, e vie più 
colma di Cogoli , e pieniifìmì fentìmenu? 

Giacchi dunque in quello lignificato 
non può avere parlato l' Oppositore: veg- 
liamo, s'egli abbia per avventura potuto 
intendere di quella Pienezza, di cui favella 
Ermogene nel trattato , ch'egli ha compo- 
rlo intorno alle Idee. Dice quelli , che 
piena da noi può fard la dicitura per due 
maniere : La prima C è , fe tra due mem- 
bri di una Partizione un'altra Partizione 
intera vi frapporremo. La feconda, fe fiati 
congiunte infieme due Partizioni fenza que- 
llo interponi mento. E perche credo , che 
farà a grado al Lettore d'efarnìnar da fe il 
tcAo d'un si gran Retore; io fon rifoluio 
E 4 di 
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di qui trafcriverlo ; tanto più che in elfo 
vedefi con tutti chiarezza efempìificata la 
fua dottrina. Eccolo, fecondo l'interpe- 
trazione di Naial Conti : Furiant Vkvam 
,. frxterea Oratamela Tartithnes ubi iffs vinf- 
fim inter fi ìiifimntar ; ut : Si quidcm de re 
aliqua nova dicendum prò pone rem r , Athe- 

nienl'es , & quii detnccp . Mam Jriufqaata 
mutuimi fictrit Rtddìtiontm , aitata interyofuit 
Tartictonem : Si quid mihi eorum , qua; di£ta 
fucninc placuiflet , conticuntem profetò : 
Sin auiem , tnnc ego etiani in medium pro- 
ferrc, quft mihi in mentem venerunt, ag- 
grelfus eflem. Ac pjiea mutua Reddiiio: 
Verùm quoniam nunc de iis confultatio fit, 
de quibus iili fxpius dixerunt &c. Finta 
igitur eli hoc fatta tfi Oratio . Cam tgitur 
ipjx "Sarthirmtt jìbi ifjìs iaferuntur , Pleaitu- 
dinera tffiànnt , atqite cum invienti fstrint 
coaitexs; ut : Hoc ìgitur decretimi, ut uni 
Cerfoblepta: , qui Charidemo impetiuro af- 
fettanti opem ferebat, fccutiratem condo- 
nemus : reliquorum verò Regum Ducibus 
metum , ac trepidationem , ne quam habeant 
defeifeendi rationem. Feftea , frìufquhn ah- 
foluijfit fintentiam injunxit aliarti Partitiaaem 
pioris , atmtSens : Hos quidera debiles : 
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illum verò unum exiftentem; forum anfii- 
tmt, acque plenum fecit Oratimela. Or fe 
quella è la Pienezza , di cui Dima il Cen- 
fore in paragon degli altri manchevole que- 
fio componimento : io giudico , che fia af- 
fatto faperSuo il contraddirgli : e , per far 
più fpedito il cammino, facilmeme l'am- 
metterò . Imperocché non fo vedere , che 
qui ce ne foJTe alcuna neceflìtà . Oltre di 
che in fatti chi dira, che ogni cotnpofizìo- 
ne , che ha difetto di tal pienezza , meriti 
d'eirer dichiarata aflblutamente vota, o non 
piena? Certo che, fe ciò folle, meriterebbe- 
ro una fin.il taccia non poche di quelle , 
che van con plaufo per le mani de 1 Lette- 
rati, e che hanno illuitrato il nome de' più 
famofi Poeti. Sarebbe vana, e infierne te- 
diofa cofa l'efaminar qui alcuna chiara Ode 
d'Orazio , o d'altri famofi Lirici , e il farla 
veder mancante di quefta pienezza ; però 
ine ne attengo : lafdando a' Leggitori il 
diletto di far da per loro una tal confide- 

Finaltnente io vo penfando, che volle 
forfè il Cenfore aflerir, che quefta Can- 
zone appatifea più fecca ne' fenfi, e meno 
amplificata . Ma ne pure in coiai fenri. 

men- 
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meato potrà giammai attribuirli al Poeta 
mancamento verun di Pienezza . Conciona 
che, fe l'amplificazione da Dionigi Longi- 
no iì diffinifce, giufta la verdone di Pier 
Pagano: Tsrfcftio , qua fumfta ali omnibus 
termini!, ttc lotti, aus ad rei accomodili tir 
cantinuation majas , ac roba-flint facit id , 
qaod componi» : Non fo vedere come s] bella 
Poefia rimanga difetrofa , e priva di quella 
medefima perfezione. Ma per meglio di- 
feernere in quella Canzone la perfezioni 
tutta , che procede dalla fola amplificazione, 
egli è d'uopo favellarne alquanto diftefa- 
menre feguendo i precetti del primo Retore 
fra' Latini , che di comun confenfo degli 
Scienziati vicn creduto efiere Quintiliano . 
Per ridurre egli a capi tutta l'arte d'ampli- 
ficare , quattro modi ne affegna , cioè , 1" Ac- 
crefeiroento , la Comparazione , la Dedu- 
zione , e la Congerie . Ora chi leggere at- 
tentamente vorrà quella Canzone, avrà ben 
da ammirare in eflà tariffimi efempi . e fre- 
quenti di quelle quattro maniere d'ampli, 
ficare. EquantoairAccrefcimento,chi non 
lo feorge vivamente efprefTo, e chiaro nella 
prima ftanza in que' verfi: 

Ni ptlt*hàtgt£ttt(oiitI'iop»vciito,t tremo) 
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Qui eofa grande fi dice , qualora affermali , 
che lo sfogo delle parole non ifeema il fuo 
foco : Ma fopra il fonimo fi accrefee col 
fog&iugnere , che il Poeta al fuon delle 
parole iftefle arriva in fino a firuggerfi , co- 
me s'ei foffe appunto un' uomo di ghiaccio . 
Avvi altresì Accrefcimenio nella itanza ter- 
za, ove fi dice : 

A lor fernprc ricorro , 

Come a fontana fogni mia [alate ; 
il che certo è rara lode , anzi maraviglila . 
Pure fuor di mifura fi aumenta dicendo: 

E quando a morte defiando corro 

Sol di lor -v'Ali al mio fiato {occorro. 
Uè mancavi quell'Accrefcimemo , cheli fa 
in virtù della Figura , che da' Greci vien 
detta Climax , e da' Latini Gradatio. Di 
quella avvi un'efempio nella ftanza quinta 
in que 1 verfi : 



Con weJefiit fifa, 
Come Amor dolcemente gli governa, 
Sol' un giorno da frejfo , 



Saura volger giammai reta fàtn*: 
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Ni penfaffi d'altrui ,xi di me fitffò ; 

E 'l batter gli occhi miti non fojje ffefa ; 
ove fembra , che dir voglia il Poeta : è si 
grande il diletto, che dagli occhi di Laura 
in me fi tramanda ; ch'io bramo , non fola 
fpeffc fiate, ma eternamente vederli. Ni 
quefto Iblo defidero : ma fofpiro goderli, 
fenza che pender d'altra cofa mene diftrag- 
ga . Nè ciò pure è baftevole : ma mi ftruggo 
di mirarli in gt'ifa, che non mene dittolga 
nè pure un folo pender di me fteflb . Nè 
qui finalmente ritrovano , onde aver quiete 
i miei defiderj : ma vorrei cofa, che per 
elTere alla Natura negata , riefce affatto im- 
ponibile ; Vorrei poter contemplare eter- 
namente queft' occhi, fenza giammai batter 
palpebra ■ 

La Comparazione poi , che è il fecondo 
modo d'amplificare , fi vede a maraviglia 
trattata nella quinta ftanza medefima in que' 

Tatti gli altri diletti 



Imperocché qui fi vuol dire : Tutti infieme 
ì diletti del fenfo , e quegli ancor della 
Menisi che in lei per mezzo della contem-: 




P i.. 
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piallone del vero fi formano, Tori poco 
meno, che cofa fuor di mifuraj nulladime- 
ao, fe fi paragonino a quei diletri, che 
pur' ora mi godo , fono di elfi ben di gran 
lunga minori. L'altre bellezze rune infie- 
rii e adunate fono per fe medefime cofa 
grande ; tutiavolra , pofte in comparazion 
con quell'occhi, cedono , e dierro lor fi 
rimangono . 

L'Amplificazione per Deduzion vi fi 
mira in più luoghi ; ma nella ftanza terza 
fpecialmenre , ove dicelì : 

E, quando a morte Jejìando corro , 
Sei di lor nifta al mio flato /occorro. 
Da quelli verfi dobbiamo conehiudere, 
efler ben grande la virtù di quegli Occhi, 
i quali , tanto fol che fi veggano , ne tra- 
sfondono tanta in altrui . Cosi pure vedefi 
un fimil modo d'amplificare nella ftanza 
quarta , ove il Poeta fiegue a parlare fui 
foggetto medefimo. Vedefi in oltre nel fe- 
guente fenrimento della quinta ftanza: 
le non paria giammai 
Immaginar, non che narrargli effetti , 
Che nel mio cor gli Occhi foavi fanno ; 
perocché dagli effetti , che il Poeta va di- 
cendo non fedamente di non poter narrare, 
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ma nè meno immaginare , lafcia, che altri 

ne argomenti la grandezza della cagione. 

Quanto pari mente di tranquillità arguir fi 

deve elicle in quegli Occhi , da' quali 

muove 

j Fate tranquilla fetida alcuna affanno ? 

Nella ftanza fetta è altresì mirabilmente net 
modo fteffo amplificato il dolor del Poeta, 
ov' ei dice : che, le a lui foffe permeffb il 
favellare, direbbe parole 

Che farian lagrimar, ehi tintendefli ; 
poiché da ciò è forza Conchiudere , che fìa 
grandiflima la di lui afflizione. A chiunque 
intanto bramale rinvenir per entro quella 
ftanza medelìma altre Amplificazioni di 
quella forta , ciò agevolmente gli verrà 
fatto, tanto fol, che la legga egli tutta, 
ancor che di paffaggio • 

Finalmente vi fi ritrova pure ben chia- 
ramente l'ultima fpezie d' Amplificazione , 
che da' Retori Latini ( come abbiam detto > 
è chiamata Congeriet , e da' Tofcani diceli 
Adattamento. Quella ( quando altrove non 
fi ritrovi ) nella terza ftanza certamente 
apparifee ; e folo egli e da doierfi , che una 
cotanto giudiziofa Pienezza fia Hata motivo 
all'Oppofitore di dare a quel Periodo , come 
ve- 
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vcd raffi altrove , la taccia di peccante per 
fowexchia lunghezza. 

Oppolìzione II. 

i„ Q*tft* Cannane in paragò* dell'altre So- 
„ reti* fai parere ad diana mtn vigorofa , 

Rifpofta. 

Qui parimente molto ne increfee , che 
in virtù delle parole dell' Oppofi tote non 
s'intenda di qual vigore ei ci favelli . Nul- 
Jadimeno s'egli vuol ragionarci del vigore 
inrefo da Etmogene, forfè e da temere, 
che da lui alcun poco qui fi travili e po- 
trei con franchezza negargli quel , eh' ei 
fuppone : cioè a dire, che l'altre fieno vi. 
gorofe fecondo una tal forma , e che quella 
lo fia altresì , quantunque di gran lunga 
meno dell'altre due. E la ragione, perchè 
ninna di quefte Canzoni Ita , ovvero efier 
debba vigoro'a, fecondo la dottrina d'Er- 
tnogene , fi è, perchè la forma del vigorofo 
(com'egli dicej altro non è, che un me- 
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(colamento d'Afprezza, di Veemenza, e di 
Splendore, ficcome appare dalle fue feguenti 
Di Fum. parole : Sesterni* praficld -vigori/ , acque 
9. li Vili. ****** methodi eudcm flùfft flint , qua Afperi- 
rc. tatis erast , & Vehemestìn . At DtÉfioses ipfo 
hatum firmarum , atqiic etiam Splendori! com- 
mixta font . Ma qui non doveva per certo 
il Poeta adoperare a bella polla un tal mc- 
fcolamento di forme sì difadatte al l'ogget- 
to, cui egli intraprende* dì trattare in cia- 
fcheduna di quelle Canzoni . Imperciocché 
avrebbe egli dato materia di ridere , e di 
dileggiarlo, non che a gli Uomini letterati, 
al volgo iftefio, che e avvezzo a veder ve- 
ftite di ben' altre forme le materie d'Amo- 
re. Egli è certo, che { come ne avvifa io 
ib,4.i,b.y fl e ff 0 Ermogene ). musei Amatoria fiottati* 
'SàuiU font dulie; ; nè cofa vi ha, che più di quelle 
— ■ renda foave il parlare; e quella dote l'hanno 
di lor natura . Ma , fe fon dolci in fe ftefle, 
qual prudenza vuole , e qual conlìglio , che 
tra loro fi vadano mefcolando forme con- 
trarie d'Afprezza, e di Veemenza ? Anzi 
doveva in tutto il Poeta conformarti alla 
proprietà loro , e da per tuiro (parser que- 
fte amorofe Canzoni di fomma, e (ingoiare 
dolcezza . E fenza fallo ei fece così . Nè 
ci 
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ei farà diffidi cofa il cono/cerio , fe ci vor. 
temo intrattenere alquanto a mirare parti- 
ramente ciò, che, come neceflàrìo alla co- 
ftuuzione di efla Dolcezza , il medcfimo 
Ermogene affegna in un ben lungo, e ben 
lottile difcorfo . Sette requifiti , Cora' egli 
fcrive , concorrono principalmente alla for- 
mazione di quella Idea . 

Primo le cofe favolofe , e non più 
fentite . 

Secondo le cofe limili alle favole . 

Terzo le cofe , che piacciono adalcun» 
de' noftri fenG , come alla villa, al tatto, 
al guilo , e d'onde nafeer fuole qualche 
diletto . 

Quarto quelle fentenze, che attribui- 
rono la volontà a quelle cofe, che ne fon 
prive . 

Quinto quelle ancora, che attribuifeon 
ragione a' bruti , alle piante , all'acque , c a 
cofe Amili . 

Sello la frequenza degli Epiteti , come 
G vede in Stcficoro, il quale è dolce per 
un tal' ufo. 

Settimo la pratica delle frafi poetiche; 
il che fi vede in Omero, che adoperà fo- 
vente il Dialetto Jonico, perocché elfo è 
F fpe- 
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fpezialmeme poetico ; ed in eotal guila 

pretefe di render dolci i fuoi Poemi. 

Sonovi a quello propofito altre pic- 
cole ouervazioni, le quali come di minor 
rilievo , e poco men che da nulla a bella 
polla tralatcio. 

Ora trafcorranft pure ( come poc'anzi 

10 diceva) tutte e tre quelle Canzoni, ed 
in ette fi troveran di leggieri tutti quelli 
requifiti gì udiciofa mente diftribuiti . Ma 
connoffiachè abbia io unicamente intra, 
prefo di difendere la terza : non anderò 
vagando per l'altre; e folo farà mia cura 
in elTa di rintracciarle. 

E per cominciar dalla prima, cioè, 
dalla temenza di cofe nuove, ed inaudite ; 
che avvi per avventura di più nuovo, che 

11 dire , come due occhi frenano quelle 
paflioni , le quali menano a morte ? che 
prefcrivono avvenimenti , e regole di viver 
bene? che , fol tanto , che ridano , produ- 
cono in noi gaudio si puro , e di tal qua- 
lità , che raflomiglia appunto quel de' Bea- 
ti ? che finalmente cagionano un defiderio , 
che fuQìfte , rutto che feparato dalla (pe- 
ra n za ? Qual poi cofa alle favole più fomi- 
Jiliance s che '1 fingere gli Ocelli di Laura 
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fedentill fui trono della Ragione, per ar- 
ricchir di Virtù l'animo del Poeta? Che, 
fe altri bramane vedervi ancora cola atta a 
dilettare per fe mcdefima l'umana viltà: 
mirili quella poco meno , che deferitone 
d'Eroi , e di Fiiolofì , che qua , e là. ne van- 
no in traccia della Virtù . VeggaG parimente 
la gentil Gmilitudine del Nocchiero fianco 
da' venti , che alza nel buio della notte la 
tefta a guatar le due (Ielle, che perpetua- 
mente nel Polo ci foprafianno. E quanto 
alla volontà attribuita , a chi n è privo : 
fene ritrova un' efempio non inferiore , anzi 
della ftefia natura di quel 

Bucàaat bìc emùrn magnani calura 
recato da Ermogene ; il che , foggiugne 
tjuefto Autore, elfere ftato detto, come fe 
il cielo quoà ageadum eft eogtufcere f/offit , ed 
operi così per elezione . Ecco l'efempio del 
no tiro Poeta : 

Ma le ferite inprejfe 

Valgoa per forbii il cor piagato altrove ; 
nel che par , che fi dia anima, ed elezione 
alle Itene ferite. Aggiungafi , che, s'egli è 
vero, che tutto ciò, che genera ammira- 
zione , fta dolce , e foave ( conforme infegna 
Ariftotile in quelle parole : Omm , quod ~ 
F 1 gignit 
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gigxit admìrattùnem fuave efi ) come non 
farà pienamente foave, effèndo unto raa- 
ravighofa, quell'ultima Temenza : ficcome 
ancor lune l'altre qui Copra da me riferite ? 
Quanto poi alla Dizione , ed agli Epiteti , 
leggati pur la Canzone ; imperocché adiur 
fi può tutta quanta ella e per intero e Tem- 
pio d'una Dizione foaviflima, e degli Epi- 
teti i più leggiadri , e dolci , che ritrovar 
fi portano per ent'o le Tofcane Poefie. Ed 
ecco fatto ben chiaro quanta ragione io 
abbia di collocare quello si vago compo- 
nimento fra quegli , che fi veggono fparlì, 
e ricolmi di rara, ed eccellente Dolcezza, 
Nel che potrei da vantaggio ancor fofte- 
ni re , che a lui fi debba nel noftro concetto 
il primo luogo fra gli altri due, che Io 
precedono : ìembrandomi a loro in quatta 
pane bendi gran lunga fuperiore. Ma vo 
certamente attenermene , come da affare , 
che a me nulla monta , e che non mi 
s'afpetta in verun modo intraprendere . 
Imperocché non ha il Cenfore oppofto , 
che poffa quefta Canzone fembrar dell'altre 
men dolce, ma ben si men vigorofai e 
fol mi baita averla fatta, fe non m'ingan- 
no , comparir tutu ripiena delle parti, che 
prò- 
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producono, e compongono la Dolcezza, 
acciò fi vegga con quanta ragione io dica, 
non effe r fi ivi adoperalo il Vigore d'Ermo- 
gene; da che non può quella con quella 
forma accoppiarli non meno nelle Temenze, 
che nella Dizione . 

Io per tanco vo fare un palio pul in- 
nanzi , e immaginarmi, che qui il valente 
Oppofitor voglia dire, non rimirarti nella 
pulente Canzone egualmente , che nelle 
due precedenti una maniera Ipminfa . e 
vivace di ragionare , anzi vedervifcne una 
i'u.. ! ■ a quella delle Poefie ufate nel tempo 
del Vecchio Scaligero, delle quali egli af- 
ferma , che erano fievoli , e illanguidite: 
però non atte a fare impredìon veruna 
nella mente, e tali, che, paffando per gli 
orecchi , non lanciavano alcun veftigio di 
fe nell'animo , di chi le udiva . Languida 
( dice egli ) Feefis , & fiuxa ea tfi , qiram T*th. 
suine hoc ffculo tnftituire ; tlabitur eaim ex 3 ' ™ 1 ' l1 ' 
attribuì , ncqui fui •vefiigium telinquit alluni , 
tmfquam bdret fatato , fini aceto , & (ali tota , 
Ma, fe pur tale fi è l'oppìnion ma , e Te 
in quello fentimento vuol' egli , che la terza 
Canzone polla fembrar dell'altre men vigo- 
fofa : a lui certamente toccherà il provarlo ; 

P 3 con- 
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conciofliachè quella a me paia per Io con- 
trario di gran lunga più vigoroia delle due, 
che la precedono . Quella oppìnion mia. 
vieti favorita dal Dotnffimo Varchi colà, 
t«- T .ft. ove di cc : Caute è l'ultima ( parla egli di 
««, q ue ft a Canzone ) coli , a mio giudizio , è 
ancora prii grave alquanta , più alia , e più 
ornata , che ani fan F altre due. E dilcorren- 
do appreflb della ftanza terza , nella quale 
appanfce ciò , che qui il Poeta ha fcelto 
per fuo principale foggetto : moftra per 
verità, come ivi Tempre più crefca la lode. 
Ecco le lue parole : Tornando a lodare d'agli 
tvi ' effetti gli occhi di Laura , gli loda di maniera 
in qnefls fianca, ch'io per me non urei cre- 
duto mai , che fi fuffe potato crejcere tanta 
dalle lodi date loro di [opra ; ni fa immaginare 
uomo tanto infenfato> che net leggerla non fi 
rmrvejfe ; perocché qua! lode fi poteva penfare 
maggiore di quefia , dicendo, che Dio, e In 
Matura , ed Amore tollero mettere fatte le 
Virtù compiutamente in que' iti lumi : onde , 
ehi gli poteva mirare, non avea bifogno , per 
divenir perfettijfimo in ogni maniera di Virtit, 
di fare come gli antichi Eroi , c <FSufift , con 
quel, che fiegue. Qui il Varchi non fola- 
mente autorizza ciò, che io affermo : ma 
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di più Io dimoftra con evidenza. Che, fe 
poi li vorrà leggere la ftanza quarta , la 
quale altro non e , che una continuazione 
di quanto dicefi nella precedente, cioè in 
quella ramo commendata da uno Scrittore 
si ragguardevole : fi fcorgerì con chiarez- 
za Tempre maggiore la verità dì quanto da 
me con tinta ragion fi foftiene. l'armi il 
fimile accadere nella ftanza , ìn cui efori- 
meli l'effetto del gaudio ; poiché ivi fi dice 
più di quello, che intorno a tal l'oggetto 
fi racchiude nella Canzone fecondai benché 
quella con più numerofi concetti, e fora* 
anche per maggiore fpazio ne favelli. Im- 
perciocché qui li parla d'una pace fcevra 
in tutto d'affanno : anzi si fattamente fce- 
vra, che giugne ad agguagliar quella del 
Paradifo . Or dunque , fe veggiam quella, 
cotanto crefcere fopra dell'altre , che le 
avanza , e le foverchia : come mai fi rin- 
verrà in lei, a paragon dì quelle , alcuna 
ancorché minima fievolezza? E, fe quelle 
fanno iropreffion vigorofa , in chi le confi- 
derà : come non dovrà ciò altresì avvenire 
di quefta , quafiehe troppo men vivace di 
loro , e più tarata? 

Op. 
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Oppofizione III. 

„ Qgefta Cannone in paragoa All'altre So- 
M rtlie può parere ad alcuno meit Pellegrina . 

Rifpofta. 

Mal per quella terza Sorella , fe il Si- 
gnor Muratori avelie dovuto effere il Pa- 
ride eletto a dare il Pomo d'oro alla più 
vaga, e gentile. Ella ha già avuta la Tua 
fentenza; e fu da lui giudicato, che poiTa 
altrui fembrare molto inferiore dell'altre. 
Ma certamente a gran torto ; e pare , eh' 
egli non abbia qui punto più di ragione, 
di quello, ch'ei (ì averte nelle due Oppofi- 
zioni già confutate . Anzi mi fembra , che , 
per molte cofe già ftabilite, chiara, e ma- 
ni feitì apparifea l'infuffiftenza della Ccnfura . 
Per conofeere , fe un componimento meriti 
il titolo di raro , c di Pellegrino , fa di 
meftieri offervare, fe nell'animo, di chi Io 
legge , per effo fi generi principio alcuno 
d'ammirazione^ awegna die, fecondo Ari- 
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ftotik, noi abbiam per coftume d'ammirar Rbfl „ ;i 
le cofe ftranierc : Rei extmtas bommti ad- ia. } .cte^ 
wirantur, fon Tue parole. E poco prima 
avea detto , che quemadmodum erga Piregri- 
Uét, & erga Cives afftBì font lamine: , ita 
etiam erga Orationem. Di modo che quella 
Poefia farà dozzinale , e non avrà nulla del 
nuovo , la quale non ci faprà generare per 
entro l'animo punto di maraviglia : e quella 
per lo contrario dovrà dirli rara, e Pelle- 
grina , la quale ci colmerà d'una umile af- 
fezione. Ma quella Canzone, non meno 
che l'altre due , genera maraviglia . Non 
può dunque negarii, che al pari di quelle 
fia Pellegrina . E per vederlo , fi deve con- 
federare , che la maraviglia de' componi- 
menti non da altro può generarli negli 

animi di chi legge, fe non fc da una tal 1 ] 

quale ftruttura pregna di gran fantafia , e 
che dal confueto fi diparta : e da fentenze, 
e da parole, che a vulgari , & quotidiano Cjmmm! _ 
( per parlar col Majoraggi nella fpofizion i»Arif. 
del luogo d'Ariftotile poc'anzi accennato) Jj*"^ 
droerfum aurtbus ìnfonent. Sicché noi dire- 
mo, che quella Canzone al pari dell'altre 
due genera maraviglia , le avverrà , che la 
fila ftiuttiita ed apparito, e fi* nulla mea 
comiu 
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comunale, e fe le di lei fentenze , e parale 
faran di tal fatta, che non men di quelle 
Ceno fublimi , e non meno fi dilunghino 
dal volgare, e cocidiano ufo di favellare. 
E quanto alla bruttura da noi lì vede, che 
il Poeta s'introduce con proemio non men 
leggiadra , che convenevole ; indi narra gli 
eftei ti , che cagionano gli Occhi di Laura 
nell'appetito della Ragione ; quinci il gau- 
dio, di cui l'animo del Petrarca ne riman 
colmo ì finalmente, prefa l'occafìone da 
un'ardente defiderio, che avea di Tempre , 
e fiffamente vedere quegli Occhi , fa un' 
ufeita fuori di Urada , cioè fuori del fuo 
principale argomento (fe bene non di fatto) 
che non è manco matavigliofa di quella, 
che nella prima Canzone dal Signor Mura- 
tori è tanto lodata . Or qui , dico io , mi 
fi faccia vedere , qual più nobile ftiuttura 
nell'altre Sorelle fi ammira . E per non 
parlar della prima ( nella quale , fe l'Op- 
pofitore vorrà provare effere un più artifi- 
cio») ordine, o per meglio dire, una con- 
fusone artificiofa più bella d'ogni beli' or- 
dine , che nell'altre fi veda , facilmente lo 
concederò : purché effo parimente conce- 
dami, che ivi parlandoti delle varie pertur- 
bano- 
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bacioni cafonate dagli Occhi nella pòrzion 
fenfitiva, tale artificiofa confufione era più 
giuda , e neceffaria mente fi richiedeva ) 
per non parlar, dico, della prima, e ri- 
Stringermi alla feconda , io aOTeruco , che 
quella è di ftruttura tanto fintile a quella , 
che da me fi difende , che nulla più . Eflen- 
do che anche in effa con varie fentenze 
prima deferivonfi gli effetti , che nell' intel- 
letto del Poeta cagionan gli Occhi dì Lau- 
ra ; e dopo fi palla ad amplificare il gaudio, 
che per loro, o per gli detti effetti da lor 
cagionati conforta, e bea in certo modo 
tutta la mente ; e finalmente dal tono , che 
fa al Poeta ìì velo , e la mano, che f petto 
fi atrraverfa tra il fuo l'ornino diletto, ed 
i fuoi Occhi , fi prende occaiione di dir 
cofa un poco fuori di quello intento : di 
dire in fomma, che il Poeta fi conofee per 
difetto di naturali doti poco degno d'un si 
caro (guardo ; e che però fi sforza d'eflcre 
tale, 

Quale aW alta (piranha fi tonfate , 
con ciò, che fiegue. Ecco dunque, che 
io , quanto all'ordine , e alla ftruttura , tro- 
vo una total fomiglianza tra la Canon , 
che difendo , e quella , che dal Critico 
nelle 
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nelle Tue note è la manco offefa, anzi in 
pili luoghi affai commendata . Di modo che 
per quella parte non fo certo con che già* 
ìtizia chiamir fi poffa men Pellegrina . 
Quanto poi alle temenze, per due capi mi 
femori meritare ancor quella pti*£io non 
inferiore a quello deile due prime Sorelle. 
In primo luogo , perche i di lei concetti 
fono maraviglio)! in fe fteffi , ficcome io 
arguifco dalle parole foprj recate del Var- 
chi , nelle quali oflervo, ch'egli commovefi 
per lo Itupore in confiderai . Ma fe gli 
uomini ( ficcome abbiam da Arillotile ) nm- 
.T.iran le cofe pellegrine , e lìraniere : que- 
lla ammirazione d'uomo sì grande , e sì 
giudo eftimatore del merito de' Letterati 
non dovrà ella ballare a dimoftrarci quella 
Canzone , fe non più, almeno egualmente 
Pellegrina , che l'altre ? Secondariamente 
fono quelle fentenze ricche , e fregine di 
Pellegriniti anche refpettivamente , cioè 
polle al confronto con quelle delle due pre- 
cedenti Canzoni. Ed in vero, fe fi voglio- 
no riputar Pellegrini i concetti della prima, 
là dove fi legge , che gli Occhi di Laura ! 
accendono, e raffreddano, e ferifeono il 1 
cuoi del Petrarca : come non faranno 
I eglino 
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eglino più , o almeno egualmente Pellegrini ) 
quelli , che dicono , come gii Occhi mede- j 
fimi empiono l'intelletto del Poeta di Pru- | 
denza, e la volontà dell'altre Virtù morali 
priorie di Lei? Pellegrino ftimafi l'afferire, 
che la villa di quegli Occhi riempie altrui 
d'allegrezza nel fenici; Molto più adunque 
lo farli l'affermare, che non allegrezza, ma 
gaudio fenza affanno Cimile a quel de' Beati 
da quelle divine Pupille nella volontà fi 
tramanda . Aggiungali in oltre , che molte 
Temenze di quella Canzone ci mettono fotro 
gli occhi , non men che quelle dell'altre 
due , cole , che hanno del nuovo , dell'inau- 
dito, del favolofo ( come abbiasi veduto 
di f opra nel provare , che in lei fi feorge 
la forma della Dolcezza.) Dunque con- 
chiuder fi deve, che anche per quello capo 
ella ha fentenze rariffime, e Pellegrine. 

Rimarrebbe per ulrimo a dimoftrare, 
die nella locuzione abbia altresì il Petrarca 
pienamente ferbato qui il carattere proprio 
della Pellegriniti, fe la fceltezza delle pa- 
role, la nobiltà de' traslati, la dovizia delle 
figure , per cui dalla comunal favella il 

Sioetieo parlar fi diftingue , nulla meno vi- 
plendeffe in quella leggiadra Poefia , di 
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Sello , ch'egli fi faccia in ogni altra , che 
parto del noftro Poeta . Del retto Don 
fo pervadermi , che all'Oppofitore fi a ca- 
duto in pendere di biafimare la preferite 
Canzone anche in quefto particolare , dan- 
dole taccia di volgare, e plebea i conciof- 
facofachè troppo manifefto apparifea a 
tatto il Mondo , quanto imponibile Ila , 
fenza nota d'affettazione ufare nel COtidia- 
bo, e familiare difeorfo le frafi, e i modi, 
e per lo più le parole ifteffe, di cui fi è 
valuto il Petrarca in quei!' ultima Canzone. 

Oppofizione IV. 

„ In fai ver/!, Che'l dir m'infiamma , 
„ e pugne , e né 'fammi fi mir* alquanto di 
» ftof"f<> > * t** k ™fta . 

Rifpofta. 

Per ben comprendere primieramente 
tutta la forza della Cenfura , ìndi poi di- 
scender per ordine a distruggerla, parreb- 
be neceflano prima d'ogni altra cola pene- 
trar 
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trar ben dentro ai lignificato della voce 
Scofcefo. E veramente non poco Audio ho 
impiegato in vedere , fe ella foflè ulata da i 
Maeftri della Tofcana Rettorie», e Poefia 
in (entimento di vizio dell'eloquenza . Nè 
minor cura ho pofta nel rilegger più volte 
gli Autori Latini : Ma nè dagli uni , ne 
dagli altri abbiam cofa, onde polliamo in- 
teramente conofeere la forza di quella fot- 
tiliflìma Oppofizione . Pure io trovo in 
Marziale tacciato di itile feofeefo un ceno 
Sanrra in quel Dittico : 

LtHorti tetriciùUbnfameiifàu SatOrm: 
NtImiii<v&fc***Jt ; ifiwUhrwmtfi. 
E di più nel libro medefìmo lì legge con* 
tra Creftillo: 

Carmina nulla frob*i> malli quf limite carnuti: 
StdqMperfaltir&t, altaque faxa caiattt ; 
onde argomento, che l'Oppolitore abbia 
voluto riprender quelli verG o come duri, 
o come incolti ; imperciocché quel primo 
Santra ( dice il Calderino ) fu Poeta , che 
compofe dura numeriti lepori unito ; e Gre- 
itillo parimente compofe in guìfa , che ino- 
ltrò afFettare il duro, e rozzo Iti) di Pacu- 
vio, d'Accio, e di Lucrezio, e d'altri tali , 
Accorile dice Marziale niellò, uccellandolo 
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con quel verfo facto a fimilitudine di que- 
gli di lui : 

Lucili Cotsmella bic film Metrùphxncs : 
e con quell'altro : 

Attonitufque hgis terrai , frugi feriti . 
Oc dicami il Signor Muratori qua! durez- 
za , e qual difetto di leggiadria ritrovifi in 
quelli verfì del Petrarca? Duri certamente 
non fono : anzi molli limite tarma , fecondo 
la frafe dì Marziale; né ci fa d'uopo di 
inoltrarlo, perocché balìa il leggerli , ac- 
ciocché tali fi riconofeano . Nè meno fi 
poùono chiamare incolti i imperocché nè 
la frafe , nè le parole, come quelle di Cre- 
ftillo , fanno di rancidume , o dì troppo 
barbara antichità, ovvero puzzano del for- 
dido fetore del volgo; anzi e quelle fon 
proprie , e nobili, ed ufitate, come ognun 
vede; e quella fceltiflima, e che efee dall' 
ot dinari o . 

Ma forfè che una fimil Cenfura riguar- 
da , e prende dirittamente dì mira quella 
competizione , e collocamento dì parti , che 
da' Greci Maeltti chiamali comunemente 
Syntaxh ; ficchè vorrà l'Oppofitote affer- 
mate, che quella interpofizion della Parcn- 
teO, 
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(OniT h pavento, t trema) 
e della Patembole » 

Siccome tahr fuole , 
oltre all'euer end, che ritarda l'intelletto, 
ficchè non poiTa correre fpeditamente ali* 
intelligenza di tutto il fenfo : in quella guifa, 
che un luogo feofeefo ritarda il palio del 
Viandante : è altresì cofa orrida a rimirarli, 
come farebbe la ripidiffima pendice d' un 
faflbfo monte , ed aìpelìre . 

Pure a tutto ciò fi rifponde , che quello 
fpezzamento di fenfo fu si lodevolmente 
dagli Antichi ufurpato, che i più vecchi, 
e rinomati Maeftri del dire vollero collo- 
carlo tra gli ornamenti dell'Orazione , c lo 
ripofer nel numero delle Figure. L'oppor- 
re si fatti oftacoli alla mente, ficchi non 
intenda Albico tutta la fentenza , dà leggia- 
drìa, e leggiadrìa tale, che deve affettarli . 
Vedafi a quefto propofito Giulio Celare 
Scaligero colà, ove rapporta cfempli di fen- " p ' ìS- 
teme con ifpezzamcnn ratti dalla Parente!!: 
e «ducendoli ir£ parlare fchietto, e piano, 
c indi togliendone quella Figura , fa evi- 
dentemente cotiofccre , quanto perdono elfi 
di leggiadria . UnOdì quelli efempli è quello AjmM 
tolto dall'Eneide di Virgilio in que' verlì: ' 
G Et 
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Et primum Amifhatcm ( il «m fe frimai 

OSebot) 

Thcbaua di Matte nothtm Sarfedonìt alti : 
i quali , talea di mezzo la Parente!! , c pof- 
poltala , egli riduffe in quella forma : 

Etpnmum Aatif balera , fobolem Sarpeado- 
■11 alti , 

Maire nothum Thsbaaa ; il emm fe frimai 

e foggiunfe : Qua equidtm ita difttrpfi , Boa 
ut melìora facerem , fed ut oftenderem figurarti. 
Nubi quanto venaftius? Et primum Antipha- 
tem : fflatìm prìmam , quìa frimai : quarti fi 
detuìiffct. Ma noi , perciò , che fa a quello 
propofico , non abbiam cerco a ftiroar mi- 
gliori quelli verfi colla Parentefi , per efler 
jn cui quella vicina corrifpondenza di fri- 
mum , e frimai : ma per quel maggiore ador- 
namento , che ricevon da tal figura , il quale 
in quello palTo è tanto evidente, che bifo- 
gnerebbe elfer ben cieco per non cono- 
feerio. 

Piera ancor forfè atl'OppoGtore , che 
in quello luogo il Petrarca erri nell'ecceffo : 
mentte ballava interporre o la fola Paren- 
tefi , o la fola Parembole : e perciò con- 
cluderà, che l'unione di due Figure di 
cotal 
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coiai fatca diletta poco gli occhi de* Lette- 
rati . 

Ma a quello io rifpondo , che anzi gli 
deve affai dilettare ; avvcngachè qui in cctta 
maniera par, che il Poeta abbia voluto far 
vedere, come nella compofizìone di queita 
ftanza bolliva d'Entufiafmo la Aia mente 
per si fatto modo , ch'egli non potea rat- 
tenerfi dall' inferirvi piti , e più adorna- 
menti , e figure , di cui elTa era in quel 
tempo ftra bocche voi mente feconda . 

Del refto fe altri mi volefle ftringer 
col dire, aver' eflb Poeta errato almeno 
coli' unire infieme due Figure, che fono 
fotto un medefimo genere ( il che cfler 
grave peccato , par, che ce l'infegni Quin- r .. ( 
tiliano, la dove parlando-di tali congiun- o r *,.'i,i. 9 . 
gimenci , che fi fanno per tenere attenti , e "P-y 
(vegliati gli Uditoti , foggiunge : Qr-od coit- 
tìnget ,fi neqse f*J>ra modnm muhx fuertat , 
ncc ejxfdini g:iuns , aut ju«£ltt , ani frequen- 
te! , con ciò , che fiegue ; ) io rifpondo con 
dire, che qui in tealtì fi difputa fopra i[ 
congiungimento di due Figure , che in certa 
maniera non fon più Figure : e fon di 
quelle in fomma, delle quali dice il mede- 
fimo Quintiliano , che fono univerfalmente 
G z ita 
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ita rutft*, «t fenèjam bue ipfum nomea effu. 
gennt . E quello potrebbe baftar per piena 
rifpofta . Ma non parendomi di reftar" an- 
cora interamente appagato, aggiungo , che, 
pollo che quelle rigorofamente fi debbano 
dir Figure , ed ancor che fieno fotto il me- 
defimo genere , contuttociò il Poeta non 
ha errato aggiungendole infìeme . E per- 
che? Per quello fteffo, ch'egli e Poeta. 
Con ci odia che 

Exit in immenjutnf/icuitialhentìit Vatunv, 
e Quintiliano fteflb , benché ad altri poffa 
eifer paruto, che fta contro di noi, è ve- 
ramente tutto per noii mentre, dando av- 
vertimenti agli Oratori, dice loro : Mei»!- 
nsrw>iis samen non per omnia Fatta; effe Ora. 
ieri flettendo! , me liberiate nerboruti , me li. 
ernia figurami». Per la qual cofa chi vorrà 
ripiendere alcun Poeta, fe qualche volta 
farà di limili accoppiamenti , concedili dalla 
fua immenfa libertà, e da un'Arte tanto 
più licenziofa , ed ardita di quella degli 
Oratori ? 

Aggiungo di più, che Dell'unir, che 
fece il noltro Poeta quelle Figure , cioè a 
dire la Parcntefi , e la Parembole , ebbe 
certamente riguardo , e mira di farfi imita- 
tore 
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tore degli antichi' Poeti sj Tofcani , che 
Greci , e Latini , e fpezialmcnre di quel 
Virgilio, che dal Dottiflìmo Scaligero nella 
fua Poetica , e da cento altri Critici d'alto 
grido vien lempre chiamato col titolo di 
Divino. Quelli adunque nella retza delle 
foe Egloghe fa dire a Menalca : 

Vcrnr» id, quoà multo tute ipfe fatebere 

( lujaaire libct qtioniamtibi ) potala po'tam 
Fagiua calatimi dt-vtiit opus AltimcAaatis ; 
ove chiara lì vede, e a maraviglia efprelTi 
la Figura Parembole nel primo vecfo in 
quelle parole , id, quoà multo tute ìpft fate- 
btremajut; e poi la Pattateti in quell'altre, 
che lieguono : ( Infoltire libet quoniam tìbi. ) 
Ma di tali efempli potrebbon recartene a 
migliaja i da* quali me ne attengo , per eflèr- 
ne ripiene le Poefie tutte degli Uomini 
grandi, che fiorirono nel feliciffimo fccolo, 
cioè nel fedicefimo , e di quegli ancora , 
che fi fono renduti illuftri , e memorabili 
nel noftro, che a quello certamente non 
ha nulla, in che cedere. 

Soggiungo finalmente, che il Petrarca 
non fola usò lecitamente , e con giudizio 
le due fopraccenaate Figure : ma che di 
G 3 più 
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più egli adoperò con raro artifizio ancor 
per aliro rifpetio ; imperocché s'ei trafpor- 
wva al fine della fentenza il fenfo o dell' 
una , o dell'altra di quelle due Figure , egli 
lenza dubbio guadava la bella unione del 
verfo tredicennio col fufleguente : e , quel 
che più aggrava , avrebbe ciò fatto con 
difcorfo nudo d'ogni ornamento : poirfiè 
uè Parente!! , ne Parembole fi può fare , 
ove la fentenza loro ria polla in fine di 
tutto il principale concetto . 

Oppofizione V. 

„ Nella Manza terza lifogna durare qnakht 
3 , fatica fer coglier tatto il fenfo in un fiato : 
„ mentre il Periodo fi flendt fino al fine dell' 
„ undecima uerfo . In ciò non vorrei imitare 
„ il Petrarca, o altri lotti. 

Rifpofta. 

Gran fatica certamente conofeo, che 
durerebbe un' Afmatico nel pronunziar tut- 
to in un fiato quello Periodo; ina non fo 
poi 
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poi incendere , come altri debba faticarfi a 
lungo per cogliere il fenfo di quelli vervi . 
Imperocché, fe ciò ha da nafcere dalla fo- 
verchia lunghezza del Periodo tfteflb , come 
vuole roppofttore : a me pare di poter 
liberamente negare , che , per diftenderfi 
fino alla fine d e Q' □ ridice fimo verfo , riman- 
ga elfo Periodo lungo a difmifura, e per 
confeguenza imperfetto . Ed in vero una 
lunghezza tale , che fi a alibi utamen te vi- 
ziala , non li ha dal pieno numero de' verfi : 
ma dall'eccedente numero de' membri, o 
degT incifi , che dir gli vogliamo . 

Per tanto egli è da presupporre quel^ 
che Demetrio Falereo nel libro della Lo- 
cuzione c'infegna, cioè che de' buoni Pe- 
riodi, altri fon piccoli, altri mezzani, ed 
altri maffimi , I piccoli ( dice egli ) fon dì 
due membri , ì mezzani di tre , i malfimi 
di quattro; e quegli, che ne hanno di più, 
fon viziofi . Ecco le fue parole guitta la 
verfione di Pier Vettori preffo Monfignor 
Panicarola nel Convento delia particella 17. 
Ttriodorum antem minora guidati ex dmbns 
tnetnhris canilant : maxima antem ex qaataor . 
Q*pi fuper qnatnor eji non ampliai intra jn- 
Siam winfaram Periodi manti . Siam antem 
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dr trimembre! quidam. Della ftefTa oppinio- 
ne par, che foffe ancor Cicerone nel libro 
dell'Oratore , lii dove afferma , che ex qua- 
tuor , quafi hexametrorim inftar njerfuam quoti 
ftt , conftat feri piena comprebenfto . Quintilia- 
no poi concede al genio della facondia 
qualche cofa ancora di più; mentre dichia- 
ra, che il Periodo, che fta fra gli eftremi 
del troppo breve , e dei troppo lungo , è 
inpu I 06 " 0 ™ quattro membri : Habet ( dice 
OniMb.}, egli ) Perioda* membra minimum duo. Mediiit 
"M- numeriti •videtur quatuor; fed recipit frequen- 
tar & plura. Or, pofte quefte autorità st 
grandi, e di tanto pefo, io dimando ali* 
Oppoficore, com'egli può dar giuftamentc 
la taccia di troppo lungo a quefto Periodo , 
che , fecondo Demetrio , e Cicerone , è 
mezzano : fecondo poi Quintiliano , do- 
vrebbe chiamarfi men che mediocre? Im- 
perciocché egli non ha più che tre foli 
membri , ficcome cfaminandolo ora parte 
a parte, e dividendolo, potremo agevol- 
mente comprendere . 
Dica , fe in quella elate, 

Che al im mot far gli animi ù acce/!, 
L'ixdsftna d'alquanti aomisi t'avwlfe 
?crdiwrf l{ aefi 
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foggi , ed onde paffando , e l'onorate 
Cofe cercando , il pia bei fior ne eolfe: 
Ecco il primo membro . 

Poicbè Dio , e Natura , ed Amar nolfe 
Locar compitamente ogni flirtate 
la ami bei lumi , end' io gioiofo «Mi 
Ecco il fecondo. 

QbcJIo , e aneli 'altro rho 
Noa concie» , ch'io trapali , e terra tante . 
Ecco il terzo , e ìa fin del Periodo . 

Nè qui iralafciar lì dee di confiderare, 
come si fatti Periodi compofti di tre mem- 
bri fono, al parere del DotriEfimo Panica- 
rola , di fomma vaghezza ; e lo dice egli 
nella Parafrafi della particella fopraccitaia 
di Demetrio Falereo, con quelle parole: 
Sotto a quefto numero ( parla de' quattro 
membri ) alcuni di tre fene potranno formare, 
e faranno bctl.ff.mi . Il che viene altresì vi- 
rilmente foftenuto dall'Amor della Reto- 
rica ad Erennio, ov'egli, favellando di tali 
Periodi , afferma , che commodìjfima , & ab- 
fdutiffima eft , qua ex tribus confiat hoc palio : 
Et inimico froderai : & amicata Udebas : ér 
tibì ipfi non confrlebat . Pure da quella auto- 
rità può nafeere un'altra oppolizione con- 
tra al Petrarca ; cioè, che il Periodo, che 
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fi vuol qui difendere non fia lungo per 
gran numero, ma ben si per lunghezza di 
membri, che fon ben d'alerà mifura, che 
quegli , i quali vengon recali in quello lun- 
go di quel Retore graviamo , ancorché 
iconofeiuto. Ma quefta Cenfura, invece di 
vituperare, cfalta a maggior legno il nollro 
Poeta; conciofliacofache i membri lunghi 
de' Periodi , fecondo Demetrio Falereo , 
l6 rendono il parlare magnifico : Magnificimi 
cairn quiddam ejl (dice egli ) omaii longitudo. 
Lo fteflb pure ci vien' iniegnato da Tor- 
quato Taflo, ne* fuoi Difcorfi del Poema 
Eroico, ne' quali conferma, ed efemplifica 
la Dottrina di Demetrio medefimo con 
quefte parole : Seguendo adunque il trattar 
dell' Elocuzione , iodico, che la lunghista de' 
Membri , e de Periodi , o delle claafule , the 
vagliala dirla , fa ti parlar grande , e magni- 
fico , non folo mila profa , ma nel verfo ancora; 
come in quegli : 

Th , ch'hai , per arricchir d'm bel tefauro , 
Volte l'attiche, e le moderne carte , 
Volando al del calla cerrena (orna ; 
Sai dall'imperio del Figliati di Marte 
Al grande Augufio , che di verde Lauro 
Ire volte trionfando ornò la chioma , 

NeW 
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Nell'altrui 'ngurie del fm [angue Rama 
SpeJSe fiate quanto fu torteft . 
Ed in quegli altri; 

Quel, che d'odore , e di color uincea 
L'odorifero, e lucido Oriente, 
Ir atti Jìori , erbe , e f rondi, onde il Ponente 
D'ogni rara eccellenza il pregio anca, 
Dolce mio Lauro, o-ve abitar folca 

Ogni Bellezza, ogni Viriate ardente: 
Vedeva alla fua ombra oneJJamente 
S mio Signor federfi , e la mia Dea . 
Ed in quegli altri: 

Qjrand' io mi 'volgo indietro a mirar gli anni, 
C hanno fuggendo i miei pcsfierifparfi , 
E fpento il foco , mi' agghiacciando 1 arfi, 
E finito il ripojo pien d affanni: 
Rotta la fè degli amorofi inganni : 
E fol due parti d'ogni mio bea farfi , 
Vuna nel ciclo , e l'altra in terra ftarfi , 
E perduto il guadagno de' miei danni : 
Io mi rifcmto . 
Or fe per la lunghezza de' membri diventi 
il parlare tanto magnifico, quanto da que- 
lli Autori viene afferito, e quanto negli 
allegati efempli fi vede : chi non loderà il 
Petrarca, che per quella ftrada ha cercato 
in quello palio di dar magnificenza alla 
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Poetica fua locuzione? Imperocché tal ca- 
rattere, fe non da per tutto, almeno in 
varj luoghi, e fparfamente richiedeva!] in 
quelle Canzoni , che, eflendo di foggetto 
amorofo , compor fi dovevano nel carattere 
mediocre, il quale rifalla da un prudente, 
e giufto frammife hi amento di tenue , e di 
Magnifico . Ecco adunque balte volm ente 

S trovato come quefto Periodo non pecca di 
overchia lunghezza : anzi dalle ragioni fin 
qui recate chiaramente apparifee, come, 
tutto ciò, che può aver dato motivo all' 
Oppofizione, invece di renderlo in quella 
parte vìziofo, mirabilmente 1* illustra. 

Del rimanente poi , dicendo il Signor 
Muratori, che in quefto particolare non 
vorrebbe imitare il Petrarca, o altri Poeti, 
io mi dò a credere , che i Giovani ltudiofi , 
a prò de' quali egli ha formata si bella 
Cenfura, dovranno in avvenire guardarli 
affatto da una limile imitazione. Nuliadi- 
meno, fe alcun Valentuomo, e provetto 
incorrete in un'error di tal fatta, non fi 
sbigottifea punto per quefto : anzi fi rin- 
cuori fulla certezza d'aver' egli per compa- 
gno fra' Latini Virgilio, di cui, fe bene 
potrebbono qui allegarli infiniti gli efempli, 
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contu crociò mi contenterò di recar quello 
(oìo; amando di fchivare al poffibile una 
nojofa lunghezza : 

Tura Meropem , atque Erìmanlba , ntaeu tuta 

ficrnie Afhydamm : 
T*m Bitiam , ardtnttra oculis , anìmifqut 

fremtutm : 
Nm jaeuk ( «eque esita iaculo mitam Me 

Std magnani flrìdtui contorta fbalarìca •oenit t 
fulminìi afta modo, quarti me duo tanna 

Nec duplici /quanta lorica fiàclis , & aura 

Sufiinmit . 

Potremmo addutre in efempio molti 
palli ancora d'altri pur Latini del miglior 
fecolo : e di non pochi parimente del mi- 
glior fecolo de' Tofcani, cioè, di Jacopo 
Sanazzaro , di Lodovico Martelli , di Pietro 
Bembo, del Molza, delGuidiccione, d'An- 
nibal Caro, di Luigi Tannilo, e di Bernar- 
do , e Torquato Tallo, e di cent' altri dì 
primo grido , da me diligentemente ener- 
vati i ma lunga, e ftucchevol eofa farebbe 
il qui rapportarli . 
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Oppofizione VI. 

„ E ofcnro il patimento de' figlienti verfi: 
„ E quel poco eh' io fono &c. Mai lafcian- 
„ do, che gli Efpofi 'tori facciano dire al Poeta 
„ cib, ch'egli potea dire pia chiaramente, e 
iaf dando, ch'altri ammiri ciò, che non in- 
„ tende, fegattiamo il noftro cammino. 

Rifpofta. 

Quello fi è un pitto , in cui pare , che 
l'Oppofitore abbia voluto far pompa di 
fottigliezza col rinvenire l'ofcurità in que* 
verfi : 

E quel poco , ch'io fon» 

Mi fa di loro una perpetua norma , 
i quali certamente, al giudizio di chi che 
fia , fembrano eiTere per tal maniera chiari , 
che nulla più . E che ciò Ila vero , ofTer- 
vifi , che ì Comentatori nell" intelligenza di 
quelli verfi non fanno alcuna contefa ; anzi 
convengon tutti nell'aiTegnar loro il pro- 
prio fìgnificato . Vegganfi fopta ciò il Da- 
niello, 
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niello, l'Erizzo, il Caflelvetro, ed il Var- 
chi , a' quali poflono aggiugnerfi il Velili- 
tello, ed il Gefualdo : quantunque rechino 



avventura più fonile , che loda ; per dir , 
cred'io, qualche cofa di nuovo, e per ac- 
cattar lode col dipartirli dalla comune fen- 
tenza . Balla per tanto , che qui fi muti 
l'ordine delle voci in quello modo : Una 
perpetua norma di loro mi fa quel poco , et' io 
fono : e fubico fi conofee , che il Petrarca 
in quello luogo confetta, che la poca vir- 
tù, che è in lui ( poca la chiama per gran 
modeilia ) tutta è per cagion delle regole 
di ben vivere, che egli ha apprefo dal Di- 
vin Raggio di quelle Pupille . Ma poi per 
qual motivo dovrà quello fenfo parere co- 
tanto ofeuro ? E le parole fono propriflime 
( conforme fi vede ) e fono untate : e la 
fentenza è tale , che ( giufta Ertnogene ) fi 
dee chiamar purai mentre fi ferite fpeflè 
volte per le bocche di molti : Sane ìgiiur 
fententis. pura ( dice egli ) qua omnium funt 
(ammana , vtl qua ad amnes pcrvtniunt , aut 
pervenire -oidentur ; cum per fe ìpfa manìfefta 
fini y & cognita , ttihitquc habeant remnditum , 
aut exeogitatum . Certamente non v'ha Di- 



quelli due ultimi una loro fpit 




fce. 



ni Difefa Ma 

fcepolo addottrinato da valente Maeftro, 
che non gli dica , in fegno di gratitudine : 
Voi m'avete fatto quel poco , eh' io fono . 

Ma replicherà forfè il Cenfore , che 
quello fenfo è fatto ofeuro dal mal' ordine 
delle parole, da cui ne rifulra una viziofa 
an6bologla j mentre non fi conofee , fe i! 
Petrarca fia fatto quel poco , ch'egli è, dalli 
norma degli occhi, ovvero fe norma degli 
occhi fi faccia di quel poco , ch'egli è . 

A quello pure agevolmente fi rifpon- 
de, con dire, che di si fatte anfibologie 
ne troverà molte nella noftra lingua, e per 
confegueuza, molti altri Autori gli dove- 
ranno parere ofeuri ; avvegnaché noi non 
abbiam cafi de' Nomi , che diverfamente 
finifeano, come i Latini, eccetto che in al- 
cuni pronomi, onde il primo, ed il quarto 
cafo fembran lo fteflb . Potrebbono , non 
ha dubbio, diftinguerfi con qualche arti- 
colo, conforme nel fecondo, e negli altri 
cafi coftumafi : ma , com' è manifefto , noi 
comporta la noftra favella. Offendo dun- 
que cost neceflarie le anfibologie nel Tò- 
fcano idioma, è flato pur neceffàrio un ta- 
cito accordo rra' noftri Componitori, che 
ron debba riprenderà, come viziofa queir 
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anfibologia, la quale, fe non Cubito, al- t 
meno in appretto liman tolta dal confetto 
delle Temenze. E qui noi fiamo nel cafoi 
poiché leggendo immediatamente dopo que- 
llo anfibologico fenfo que* verG : 

Poich'io gli 'vidi in prima 

Stili loro a ben far non tnojjì un'orma: 
fubito fiam coftretti ad intendere , che la 
norma degli Occhi è quella, che fa elTere 
il Poeta quel poco, ch'egli è : e non già, 
che quel poco, ch'egli è, lo fa elTere ima. 
perpetua norma degli Occhi . Non voglio 
nulladimeno negare , che il Petrarca potette 
fpìegarfi più chiaramente : ma dico bensì , 
che a ciò non era egli tenuto ; poiché batta , 
che il Poeta fi fpieghi in guifa , che da i piti , 
e da i migliori fi lafci intendere ; altramen- 
te per voler troppo affettar la chiarezza , 
può far, che degeneri bene fpeffo lo ftile 
nell'umile, e nel dimetto; e farà coftretto 
ad efcludere alcuna di quelle forme , le 
quali , acciocché lo ftile più fi foftenga, 
neceflaria mente richieggono . 

Qyl fi vuol' anche aggiugnere, che 

Sa umile anfibologia fi vede nella feconda 
irta dalla prima di quefte Canzoni in 
que' due veifl: j 
H Va. 
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Vofiro gentile fìegno 

Forfè che aliar mia inàignitate agende: 
e n-jUadimcnn il Signor Muratori , criti- 
cando quel fenfo, non fi moftra punto of- 
fefo da tale anfibologia : anzi da fe rie fa 
la coftruzione in quelle parole : Il dire , 
che r indigaitade offende lo /degno gentile , è 
forma , che faà forje offendere la dìlicatesgra ài 
qualche Lettore . Or le qui non ha a fdegno 
di coftmire in sì fatta maniera : non vuol* 
egli degnarli di farlo anche in quello luogo? 
Per tanto vo' lufmgarmi , che per l'avve- 
nire il Gentiliffimo Oppolìtore fìa per ufate 
due atti di Virtù : l'uno verfo il Petrarca, 
l'altro verfo coloro, che! leggeranno. Il 
primo fi è di ravvifare per lodevole in quel 
Divino Poeta ciò, ch'egli fin' ora ha ripu- 
taro per vizio : l'altro poi di permettere al 
comun de' Letterati d'ammirare nello ftefTo 
tutto quanto riefee loro comprendervi di 
maravigliofo infieme, e di chiaro. 

Oppofizione VII. 

j, Tutti gli altti diletti ce. Ha detto di 
j, fofra loftefo eoa altre parole. 

Ri- 
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Rifpofta. 

Egli è eerto, che chiunque tramorten- 
do di paiTaggio i ver lì di rjucita danza nulla 
s'inrernerà per entro a' f entimemi , ch'efla 
racchiude, fi data fubito a credere, clic 
il Tetrarca ridica lo lle(Ti> , th'egli detto 
aveva nelle due prime Sorelle . Ma fe al- 
cuno per lo contrario li diletterà di pro- 
fondarli ad inveftigare il vero intendimento 
di tutta la Canzone : s'accorgerà ben tollo, 
che, parlando qui il Poe-j di quella gio- 
condità , che naìcc nella Volontà per l'cfer- 
ozio de' fuoi abiti virtuofi , egli non ha 
giammai detto quelle medclime eofe con 
altre parole . Imperciocché di tal giocon- 
dità della mente , procedente da un' eferci- 
zio di Gmil fatta , noti gli fi è giammai of- 
ferta nell'altre Canzoni occalìon veruna di 
favellarne; per lo che fi converrà, conchiu- 
dere, ch'ei non l'ha fatto. 

In fomma qui 11 afferma, che tutti gli 
•altri diletti, cioè, i diletti, che nafeono 
nel fenfo, e quegli ancora, che nella men- 
te procedono dal contemplare , gli ha per 
H 2 tni- 
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minori di quegli , che fente la fua volontà 
per le operazioni delle vinù o in Lui polte , 
o morte in Lui ad operare da gli Occhi di 
Laura . Trovinfi altri luoghi , in quelle tre 
Canzoni, ne' quali dal Poeta lì patii di tali 
diletti, e fc ne parli con tale efpreffione, 
e allora il Signor' Oppofitore erti nubi ma. 
gnu! Afeli» . 

Oppofizione Vili. 

„ Coù^deff, lo ffi, 
31 Carne Amor dolcemente gii governa 
H Solo tm giorno ia fri fi, 
s» S'K^a -volger giammai rota fnferna, 
„ Ni fcnfajf, ifaltrai , uè ili me ftefo : 
„ E' l batter gli occhi miei non fife fiejfi. 
„ Affetto di gran tcncrcwi è il defideno di 
j, f iter mirare con sì intenfi fguardo gli Occhi 
M di colìei; benché ad alcuno men fencro poflk 
parere, cb'egli farebbe fiato una beila fignr* 
„ flit are fia in eutltam. 



Rifpo- 
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Tutti coloro, a* quali fta fommamente 
a cuore la gloria del noft.ro Poeta , debbo- 
no render grazie infinite all' umanismo 
Cenfore, per la bontà da lui avuta nel ri* 
conofcere in quello palio un' affetto di gran 
tenerezza; ma non gli potran forfè sì age- 
volmente perdonare ch'egli fu andato cer- 
cando quello , che avrebbon potuto dir 
fopra ciò i men feverj, e che , avendolo 
trovato , abbia avuto cuore di pubblicarlo 
fenza inficme far loro una ben fé vera cor- 
rezione , com'eùl appunro meriterebbero . 

Del retto egli è chiaro, che il Poeta 
era Amante ardenciffimo ; però come tale 
non doveva punto curarli di ciò , che altri 
doveffero ridicolofamente di Lui parlare ; 
purché a fuo prò facefle da quel , eh' egli 
era. Anzi a tutti è molto ben noto quel 
detto d'Ovvidio : 

Ne» bene ceittientuut , tue in usa fede 
moranmr . 

Majejler , & Amar : 
quindi non conveniva , che il Petrarca at- 
ti 3 ten- 
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tcndelTe molto ad un'efterno decoro : quan- 
ti ;> per altro era tatto applicato al fuo vero, 
ed interno ornamento . Scritte il Ficino , 
uomo* c ' le a S'' Amanti perpetua farmofi corporìs pro- 
nità. ' fenda opus efl : ul ejut iliaftratione tonttnui 
orai. «. faentine foveantar, ài" obictlcittar . Fu dun- 
' J!-i ' que neceflario , che il Petrarca , a cui quello 
doveva e (Ter molto ben noto, fi fontine in- 
fiammato d'un tal defiderio di ftar Tempre 
fifo in quelle beate Papille ; tanto più , che 
l'efperienza moftrato gli aveva , che dal 
femplicemente vederle l'animo fuo ne rice. 
veva doti di rariffimo pregio ; e forfè dicea 
per entro il fuo cuore : Quante più ne ri- 
ceverò dal contemplarle perpetuamente , e 
lenza un minimo interro mpimento dì si 
profittcvol vifione? 

Io dico adunque, che qui il Poeta ha 
voluto efprimcre un defiderio da Amante , 
e da Amante vero, ed amico dell' Oneftà 
del fuo cuore : né meglio poteva venirgli 
fatto d'efprimerl» . E fé altri vi apprende 
deformità , rende in ciò pago il Poeta me- 
defimo , a- cui molto cale , che quefta vi fìa 
apprefa , come quella che felicemente , e 
con pienezza giova ad efprimere la vee- 
menza del fuo Amore. 

Un' 
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Un'altro defiderio , o vogliarn dire im- 
magine limile a quella, rirrovafi efprcITa 
dal Petrarca nella Canzone S' il tlijft vitti: 
la quale mirafi in que' verfi: 

S 1 il d$ , ,0 fpiaceia a quella , cV i torni 

Sol cb.ufo w A/« cella 

Dal di, che la mammella 

Lafeiai,fia che fi (velia 

Da me l'alma , aaarar ; forfè il farei. 
Non può negarli, che qui parimente non 
s'efpiima cofa , che veduta farebbe una bella 
figura pitturcfca , per ufare anch' io le pa- 
role ifteffe dell'Oppofitore ; con tutto ciò 
noi vcggiamo , che da si fatte immagini 
non ha voluto punto aftenerfi il Poeta : 
anzi gli è piaciuto di replicarle; dai che lì 
può ragionevolmente inferire,ch'Eg!i abbia 
molto ben conofeiuto, quanto colT'efpref- 
fione di limili defiderj venga a palefarfi la 
grandezza del fuo Amore : e che perciò le 
abbia volute inferire più d'una volta nel 
fuo Canzoniero . E , per vero dire , Egli 
non hi errato; poiché chiunque legge si 
fatte cofe fenza dubbio è forzato a dire : 
Grandiffimo Amore bifogna in vero , che 
fia quello del Poeta verfo Madonna Laura, 
che ha virtù di deflare in Lui defiderj di 
H 4 cofe 
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cofe tanto capricciofe, e che nulla conven. 

gono al fuo decoro . 

Oppofizione IX. 

„ E vivo del defir fuor di fptmqv. 
„ Se vuol dire : Quefto dejìderio mi mantiene 
„ in vita, benchì io non i/peri di mai for- 
„ «irla ; egli vive* ben di foco. Se vuol dire 
„ ( come io eredo, che voglia ) e vivo , cioè , 
ji & foranea d'efequire ciò , the 

„ dejidero : può parere ftrano ad alcuni il dire, 
„ fuori di fperan^a del dejire . Ma quefia fi- 
„ nalminte fui contarfi per una figura . 

Rifpofta. 

Quello verfo , con tanto rigor cenfu- 
rato, ha veramente il fenfo, che in primo 
luogo gli dà il noftro Critico : e per mag- 
giore chiarezza piatemi di fpiegarto cosi : 
Io vivo, cioè, io meno una vita di Aman- 
te , che fi midrifce di folo defiderio lenza 
fperanza. Ove fi ponga mente, che io diffi 
vita d'Amante i perche d'altra vita non deve 
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intenderfi in quello luogo ; non potendo 
trovarli perfona alcuna di Cenno, che in- 
tenda voler qui il Poeta lignificare , che 
quello defiderio gli mantenga la vita, in 
quella guifa medefima , che ella è a noi 
confervata dal foftentamento del cibo. Di- 
ce l'Oppofitore, che quello e un viver di 
poco i e ben volentieri gli li concede ; anzi 
aflerifeo ancora di più , che il Petrarca 
quello medefimo volfe lignificare , per farci 
intendere una gran miferia della fua vita . 

Ma qui altri replicherebbe non poterli 
deliderar giammai cofa imponìbile : ed elfer' 
evidentitfimo , che il bene imponìbile non 
è oggetto del defidcrio , ma bensì della fola 
di [pe razione - 

Or prima di venire alla rifpolla parmi 
doverli premettere ladifefa, che imprende 
Euftazio a favore d'Omero fopra aldini „ 
ver fi dell'Iliade , in cui li dice da quel sì 
chiaro Poeta , che Borea fé gravide alcune 
cavalle . E' imfoffliìle ( fon parole del va- d,/,/. di 
lentiflimo Scoiiafte rapportare , e volgariz- D ""< 
zate da Jacopo Mazzoni ) tir gli (avalli J '"'" 7 ' 
•vengano generati in qucfto modo : tttttauia 
auefto parlare prende Jìgartà dalla tagitm Di- 
vi** ; dicndòfi , tbt qntfti eawlli Demgoao 
t" 
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generati da Borea. Rifpondendo per tanto 
coile parole d'Euftazio all'appofizione dico, 
che veramente egli è imponibile, appreffo 
ì Fìlofofi, che altri defìderi cofa imponìbile : 
tuttavia quello parlare prende figurtà dalla 
cagione Divina : dicendoli implicitamente 
in quello luogo , che un tal defiderio è 
open d'Amore. Imperciocché non è forfè 
Amore creduto un Dio ? Non È quel Nu- 
me, al quale i Poeti hanno attribuito un' 
onnipotente dominio Covra tutto il regno 
della Natura? E non cantò di lui Tanti- 
chiffimo Orfeo riferito da Natal Conti : 

Ja mari! , & terra clavei , taqae atberis 
alti 

Serper» tenti : tu quat -vetas Dea farturà 

Frugifera , aite putiti t umidii! , Ilei Tar- 
tara; >pfi 

Et regii , & smBafleftìs moderamine fallii? 
Oltre di che bifognerebbe non aver* occhi 
per non veder' infiniti , ed al pari di que- 
llo ftravaganti miracoli , che fa tutto giorno 
nel Mondo quello cieco Tiranno del cuore 

Potrebbelì anche intendere quello pano 
fecondo r opinione del Varchi , il quale 
nelle 
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nelle belliffime fue Lezioni d'Amore altèri- . 
fee, che il Petrarca qui favellò come Poeta, juy!.<. 
e come innamorata , e forfè gli pareva tosi 
( cioè di effere amante di lolo defiderio ) 
ma di (erto non tra , come dimofira egli ftejio 
in pià luoghi ■ con quel, che ficgue. E per 
verità molte voice gl'Innamorati in quefta 
parte fono in errore; poiché quelle diffi- 
colti, che rendono (blamente arduo l'og- 
getto, a cui tendono, fembra loro per la 
veemenza del cieco affetto, che lo rendano 
anzi imponìbile . Quinci affolli tamente di- 
cono d'amare, o di defiderare fenza fpe- 
ranza , il che e una bugia , che per lo in- 
ganno fi deve lor perdonare. 

Oppofizione X. 

„ Negli altri ixrji ( cioè i» atttfiì: 

» Ma te ferite impreffe 

„ Volga* fer for^a il cor piagato altrove ) 

„ potrebbe dejùltrarfi minore ojcurità. 
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Rifpofta. 

Eccoci la feconda volta a combattere 
colle tenebre. Il Cenfore, nel l'oppo tìzio ne 
fetta , biafimò come ofcuro il Petrarca : e 
qui gli rinfaccia di nuovo l'ifteflo difetto. 
Ma , ficcome è allora accaduto, cosi anche 
di prefente ne avviene, che dopo una ben' 
accurata (peculazionc non mi riefce cono- 
fcere alcuna ofcurità in quello luogo ; av- 
venga che qui non fi fcorge ofcurità nelle 
parole , non nella frafe , non finalmente nel 
penderò troppo alto , e di foverchio recon- 
dito i intendendoli fubito per deduzione- 
ciò, che nec e dà ri a mente fi deve intendere 
(ed è cofa , che fuole d'ordinario accadere ) 
cioè a dire , che uno , il quale venga fetito , 
fia diltratro da ciò, che principalmente gli 
flava a cuore , e a tutt'altro rivolgafi , cioè , 
o ad ira , o a triftezza , o ad altre sì fatte 
perturbazioni . Ma a me ora non s'afpetta 
andar cercando , in che lia ripofla quella 
tanta ofcurità, che qui ha ritrovato il Cen- 
fore ì e forfè farei una inutil fatica, po- 
nendomi a confutare , ciò , che elfo non 
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ha intefo di dire; Eccome io temo, che fia 
accadalo in molli altri luoghi per la bre- 
vità , e per la poca (pecificazione delle 
Cenfure , che fpeflè volte mi hanno obbli- 
gato ad indovinare. Più tolto reità a ca- 
rico del Critico il provare , e far cono- 
fcere , in che confifta l'ofcurità , ch'egli op- 
pone. Del rimanente in ordine a quello 
punto dovrò dir tanto in appretto, che 
farà fuffìciente ancora , per abbattere quefta 
Obbiezione. 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA ALCUNI AVVERTIMENTI 

DEL SIGNOR MURATORI 

Intorno airofearitàde Compmimmì 
Vortici , 

IL Dottiffimo Oppofitore , dopo quelle 
Cenfure, fatte contro a' gii fegnati luo- 
ghi particolari di tutte e tre le Canzoni 
degli Occhi, conchiude il filo giudizio con 
alcuni avvertimenti intorno all'ofcurità dati 
a* Giovani ftudiou del poetare. Ma , per- 
chè alcuni di tali avvertimenti fuppongono 
difetto nel noftro Poeta, da noi fi vogliono 
brevemente efaminare . 

Avvertimento L 

„ Non hifogna credere, che fa gran pregia 
„ il far verfi tali, chi fenici i Comentatori , 
„ non fi pffano intendere dà me^angmcnte 
„ dotti. 

Rifpo. 



MI 
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Rifpofta. 

Quefto infegnamento non può cfler 
migliore , ed è veramente degno del finiflì- 
mo avvedimento de] Signor Muratori : tan- 
to folo però, che fi voglia diftinguere la 
di lui prono fiz ione . Imperciocché s'egli 
pretende vietare a' Componitori di Poefie 
il fare in ogni componimento loro, e per 
tutto il coilo di ciafcheduno di elfi , de* 
vetfi di cotal tempra, che, per elTer pie- 
namente inteli da' mezzanamente dotti, 
chieggan foccorfo, e luce da' Comentatori, 
io gli concedo di buona voglia , che ciò 
non folamente non fia gran pregio : ma di 
più che fia cola biafimevole molto, e da 
sfuggirli. Ove che per lo contrario non 
faprei come mai ridurmi a credergli , che 
vetfi tali non pollano ufarfi alcuna volta a 
fuo tempo, ed a proprio luogo, fenza 
taccia veruna di viziofa Ofcurità. 

E certamente chiunque fi prendeffe -ad 
imitare l'Aleflaridra , o, come altri voglio- 
no , la CafTandra di Licoftone , obfttirum '* wi' 
iìlui Foema ( conforme lo chiamò Suida ) ^"t 1 ""- 
evo. 



e votene parlar fempre da Oracolo ( come 
appunto pare, chefiafi fatto in quello ftra- 
vagante componimento ) quali che al pira (Te 
anch'egli , a guifa di colui rapportato da 
Quintiliano, a quello fciocco vanto di len- 
o«" ni.ì tirfi dire dagli fteflì Maeftri : Kep* ego iffi 
i*t.u intcììtxi : non farebbe per avventura meri- 
tevole di molta lode. Ma chi il più delle 
volte , e nella maggior parte de' tuoi con- 
cetti, anzi poco meno, che fempre fi lafcia 
intendere , fui per dire , inlìn dal volgo 
( come fa appunto il noftro Poeta ) quegli 
merita invero pieniflima approvazione , e 
lode , fe alcuna volta , ancora coi l'artificio 
d'una mezzana ofeurità , cerca di far com- 
parire più maeftofe le fue Poefie . In prova 
di che bada folo , che fi rimirino i Latini 
Poeti , de' quali non ven'è pur uno, che 
Co' fenfi chiari non abbia leggiadramente 
mefcolati gli ofeuri : intorno a' quali fi fa 
molto bene , quanto i Comentatori abbiano 
avuto per lo panato, ed abbiano tuttavia 
a farneticare per porli in chiaro, e render- 
gli intelligibili a' mezzanamente eruditi. 
Ma qui incalza l'Oppofìtore, e dice, che 
in alcuni luoghi del Petrarca non fi vede 
quefta mezzana Ofeurità : ma vi fono tene- 
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fere ptì denfe, e più palpabili di quelle 
d'Egitto i ed io vo argomentando , che ei 
l'intenda così per ciò, che da lui fi fag- 
giuole j dicendo: 

Avvertimento II. 

a II farli pai tali, che per la maniera dello 
„ fpiegorfi nefeano poco intelligibili : antri il 
j, farli tali , che gli jlcjft Interpetri falamente 
„ indovinando ne pojfano cavare il fenfo , e 
„ combattano fra di loro nel determinare qual 
„ jìa il nero fenfo : può ejfcre un gran difetto ; 

Rifpofta: 

Io contuttociò tengo ferma oppinio- 
ne , che con gran difficolti .potrà moltrar- 
mifi , come i fenlì de! Petrarca fieno co- 
tanto malagevoli, e quali imponibili a pe- 
netrata; mentre io iteflò, fe mal non m'ap- 
pongo , mi perfuado oggimai d'avere incelò 
■non folamente riafehedun fenfo di quelle 
tre Canzoni : ma altresì tutti quanti ve n'ha 
per entro al Canzomero , ogni qual volta 
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mi è avvenuto di leggerlo ; eccettuatane 
però quella Canzone teiTuta 3 bella pofta 
di fenfi oleuri , la quale incomincia : 

Mai non aio più cantar, coni io falena: 
l'intendimento della quale , dice il Daniello , 
Wrf cj- i si 'velalo, ed ofeuro, eh: non pare io, ma rtè 
• Edipo , che l'Enimma di Sfinge , nè le Najadi, 
the quegli di Temi , «è Apollo medefimo a di- 
notarlo, e dichiararlo farebbe fufficicnte. Ora 
ciò , che da me s'intende ( che pure non 
fono , nè pretendo in verun conto d'anno- 
verarmi tra gli uomini fomliffitni } come 
può egli mai chiamarli poco intelligibile ? 

Replica nulladimeno il Signor' Oppo- 
sitore inqucfto fecondo avvertimento, che 
non rade volte pare , che gli Efpofitori ne 
cavino da alcuni paffi il fenfo folamente in- 
dovinando , e che fpeflb combaciano fra 
di loro nel determinare quale fi a fiato il 
penfier del Poara- 

Ma io rìfpondo , quanto alla prima 
parte di quefto fuo giudizio, che non v'è 
Efpofitore , di quanti mi è riuicìto vedere , 
il quale fi dichiari d'indovinare ; e ciafehe- 
duno pretende di porre in chiaro a gli Stu- 
diofi l'intenzion del Poeta, e tutti l'adem- 
piono invero con fomma gloria. Quanto 
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poi alla feconda, dico, che da tali contra- 
ili inferii fra coloro, che comentano , ar- 
gomentar non fi dee, che vi fia ofeurità 
eccedente ne' fenfi del componimento da 
efii comeniato; ma piò lotto , che vi fia^un 
non fo che di prodigiofo; mentre pollòn 
diverfamente intenderli, ed , in qualunque 
modo ciò fi egu a , Tempre l' interpetraziou 
l'irò perfettamente s'adatta all'unione, ed 
allo feopo , che da principio fi prefitte il 
Poeta ■ Aggiungafi inoltre , che non di rado 
quelli contraili avvengono per l'ambizione 
de' medtiimi EfpóCtorij mentre ciafeun di 
loro cerca lode dal trovar nuovi penfieri, 
non volendo comparire si poveri di fotti- 
gliezza, e d'ingegno, che abbiano a men- 
dicar dagli altri le loro confi de razioni . 
Finalmente fi olìèrvi, che, fe hanno a cen- 
furaifi le co m poli zio ni , ove fembra, che i 
Comcntacori indovinino interpetrando , e 
dove combattono fra di loro , egli è certo , 
che fovra tutte l'altre meriteranno efTcre 
biafimate le Poesie de' Latini , de' quali 
rclranci tuttavia antichi , ed ogni giorno 
• vengono in luce cclebratifiimi Chiol'aiori. 
E per riiirmgermi qu\ al polfibile , 
Iafciato da parte cuifthedun' altro di que' 
I i Poeti 
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Poeti migliori , unicamente m'appiglierò 
all'Ottimo , cioè al Divino Virgilio , di cui 
è oggimai norinuno in quanti luoghi de' 
fuoi maravigliofi Poemi Ceno difcrepanti 
chiariflìmi Uomini , che '1 contentano. E 
ciò , non folo nell'Eneide , ove fi cantano 
cofe , che richieggono ftile magnifico , il 
quale alcuna volta coll'ofcurita fi foftiene: 
ma fino nelle Buccoliche , che fono , ed 
efier dovevano di ftii tenue , dì cui, fecon- 
do Demetrio Falereo, è propnffiroa la chia- 
rezza. Io per non mancare di diligenza, 
ed infieme non mi render foverchia mente 
tediofo colla moltitudine degli efempli , 
recherò folamente un* Egloga delle più 
brevi , che fieno ftate compofte da quel 
famofo Poeta, e fi vedrà in quanti luoghi 
di efia, fono tra di loro contrarj sì i mo- 
derni, che gli antichi Efpofitori. Sia quella 
la feconda tutta tenera , c tutta amorofa , 
che comincia : Formofum Pafior Corydon ar- 
àehat Alsxin. 

Avvi in primo luogo difcordia fra 
Pier Nanni , il Turnebo, e'1 P. Lodovico 
della Ccrda fulla parola iacoudit* ; poiché il 
primo ■ dice, che per rnmUtM s'intendono 
cofe fatte dalla natura, e non dall'arte : in 
quel 
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quel modo, che Donato Granitico chia- 
mò le interiezioni htuubtts ; perchè fon 
generate dalla Natura , e non dall'Arte. 
Ma il fecondo crede , che quella parola 
lignifichi fentenze profferite in proià , le 
quali dal Poeta in appreflb fieno fiate polle 
in verfo. Finalmente s'oppone il terzo a 
quella fpofizionc dicendo : tale non poter" 
eflere Hata l'intenzion di Virgilio; mentre 
immediatamente fa , che Coridone dica ì 
fuoi verfi . Quindi foggiunge la propria 
oppinione , ed è , che per incondita pollano 
intenderli verfi fatti all'improvvifo. 

Sicgue in appieno una gran contefa 
tra Servio, Gio: Scopa, e Adrian Turnebo 
fuddetto nell' intelligenza di que' due verfi : 

Ttx/Iylii & ro/xJv fcftt Mtffonbm sfit, 
Alita, (trpill*mqiitbtrbit contundi! oltnrtr; 
cfr.ciolTiachc , fe bene qu) 3 prima viiia 
s'intende, che quella Villanella prepara il 
cibo a' Mietitori : conturtociò non e chia- 
ro a qual fine Virgilio le faccia far quelf 
unione d'aglio, e di fcrmolhno. Servio è 
di parere, che quello Poeta abbia voluto 
efptitnerc il coftumc de' Villani di (cacciare 
con cibi caldi il tedio del Sole eltivo . Lo 
Scopa vuole , che fi alluda ad un'altro co- 
I 3 fiume 
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fiume di fimi! gente , che mangiavano di 
così fatte erbe per antidoto alle morfica- 
ture de' velenoii ferpenti . Ed in fine il 
Turnebo reca oppimone elTetf] qui voluto 
fpiegare , come quella mefcolanza di tali 
erbaggi era il cibo, che tra' Contadini in 
que' tempi fi teneva in molta riputazione . 
Al verfo 

Alla Irgli/Ira atiìunt , vacciniti nigra h- 

è gran contralto fra gli Efpofitori intorno 
all'aggiunto dato da Virgilio alla voce 
nsaainìt : che , fecondo la comune intelli- 
genza importando Giacinti , fero bia, che im- 
propriamente di quelli fi dica , che fiano 
neri : quando per altro è fuor di dubbio , 
effet quelli di color roflb, che porporeg- 
giai anzi per moke autorità, recate dal 
Cerda , fi fa, che anticamente fe ne tingeva 
la Porpora . 

Quelle parole poi lac no-vttm , pofle 
nel verfo vigefimo fecondo , appiccan bat- 
taglia tra'lCerda, e Adrian Giunio, ap- 
poggiato full' autorità di Servio ; avvegna- 
ché penfa quegli, che qui l'epiteto mwa 
lignifichi non altro , che rtetus mnkhim , 
come elfo dice , e quefti lo prefero in ligni- 
fica- 
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ficaio totalmente divcrfo , fcrivendo : che 
quel lae rtwum non è, che il fior di quel 
latte , il quale è il primo , che fi tragga 
dal le pecore , dopo che han partorito ; che 
da' Latini e detto coloftrum. 

Intorno al verfo 
Amphioit Diretti: in ABxa Araeyntho , 
Servio adduce l'oppinion fila , indi l'oppinion 
di coloro, che ftimano, avere il Poeta er- 
rato in Geografia per artificio . A tutti co- 
ftoro è contrario lo Scopai e porta anch' 
etto la fua particolare oppinione ; la quale, 
infieme con quella dell'Alciato, vien rifiu- 
tata dal Cerda : da cui fi fo.tiene virilmente 
quella di Servio. 

Gli Efpofitori cosi parimente ritrova- 
no atgomento da lungamente difputare in- 
torno a quel celebre luogo: 

mifer me in Ultore nidi , 

Cam f.acidum mentis ftaret mare .... 
I nip; rocchi.- Servio fuppone , che la mente 
del Poeta non pofla intenderli, e che non 
lìafì egli baitevolmente dichiarato j e fog- 
gmgne doverfi negare, per rerum Naturala 
( fono parole dì elio Servio ) hoc fieri pojfe . 
Celio Rodigino lo fpiega, e lo difende eoa 
poche autorità i ma il Cerda ^ aggiungen- 
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dovene molce altre, c recando in provi 
l'efperienza iftefia, fa chiaramente vedere , 
come, a difpetto di Servio, può chi che 
fi a , veder l'immagine fua nel mare, qua- 
lunque volta goda egli di piena, calma. 

Colà, dove fi dice: 

Eftmihtdifaaribiisfeptcmcomfatlaciaitit 

Fifttls 

Giulio Cefare Scaligero , riferito dal Ce rda , 
riprende Servio , che moftra di credere , 
che per cicute intenda Virgilio quegli fpazj , 
che intramezzano i nodi delie canne : e fo- 
fticne , che debbano intenderli i gambi llelfi 
dell'erba cicuta. Ma la prima oppinione è 
foftenuta da Ambrogio Calepino, nella di- 
chiarazione della parola Cicuta. 

Ma e quanto mai fi è combattuto dagl' 
Intcrpctri per cagion di quel verfo: 

fyfi ego cuna legarti tenera lanugine mala f 
Vuole Servio , che ivi fi parli delle mele 
Cotogne : Ma a Pomponio Sabino par cola 
certa , che il Poera intenda favellar de' Pomi 
teneri, e da poco tempo feoilì delle foglie 
del loro fiore. Quanto a' Cotogni dice, 
che non l'intende. Ma a favore di Servio 
l' intendono Plinio , e Nicandro riferiti dal 
Cerda ; ì quali attribuìfeono a' Pomi Co. 

cogni 
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tognì la lanugine in genere ; e , che quella 
prima lanugine la confervino altresì giunti 
alla maturità, ce ne fa piena fede l'efperien- 
za. Pur lì potrebbe replicare, che , per tal 
forma di parlare , fpieganfì non meno i te- 
neri pomi inteli da Pomponio Sabino, che 
i Cotogni interi da Servio. Al che fi ri- 
fponde , che ciò e fuor d'ogni dubbio : ma 
che con tutto quello il Poeta non ha er- 
rato parlando con equivoco; imperocché il 
cornetto dimoftra chiaramente al difcceto 
Lettore l'intenzion di Virgilio. In fatti 
Coridone promette ad Alefli doni pafto- 
ralj; ma qual fona di doni farebbono egli- 
no pochi, o molti pomi non ancora per- 
fetti, anzi meno, che acerbi, e che non 
per anche poffono chiamarfi pomi? Ag- 
giungali inoltre, che al parer di Plutarco, 
predo il Cerda medefimo,ì pomi Cotogni 
erano dedicati agli Amorii ed , in prova 
di ciò, il Greco Autor riferifee aver So- 
lonc ordinato, che la Spofa prima di por- 
tarli allo Spofo foile tenuta a mangiare un 
Cotogno : dando con ciò a divedere , che 
dee la Spofa elTer piacevole, e foave nel 
favellare . La qual' oppinion di Plutarco 
vicn' altresì confermata da Arifteneto nel 
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Libro primo delle fue Pillole : ove parlan- 
do del Cotogno , di cui fi fervi Aconzio 
per accender Odippe dell'amor dio , lo chia- 
ma decerptu/t! in berrò Venirti Cyàomum ma- 
initi . Se Coridone adunque vuol porger' 
in dono all'amato fuo Alelfi de' frutti, egli 
è ctcdibilitlìmo, che voglia più tofto recar- 
gli di quelli , che fon grati agli Amori , 
che di quelli, che non hanno virtù veruna 
a difporre il cuore di Aleifi fino allora cru- 
dele, ed infieffibile verfo di Coridone . 

Ecco dunque in una fola Egloga ben* 
otto luoghi , dove gl'Interperri guerreg- 
giano tra di loro , e perchè m' è piaciuto 
di darne intera contezza , ecco parimente 
qui regiftrate , e polle fotto gli occhi le lor 
battaglie ; contuttociò chi farà cotanto 
ardito di conchiudere , che per fiatili dibat- 
timenti Virgilio meriti in quella Poesìa la 
taccia di fo vicinamente ofeuro , e con ec- 
ceflo? Replico per tanto, che quella non 
è ofeurita degna di efiere feveramenre ri- 
prefa , che in qualche modo lafcia intendere 
i fenfi ; purché non ne fiegua, che per ca- 
gione di lei porta qualcuna delle Temenze 
intenderli in guifa , che nulla abbia, che 
fare col cottteftoj e col principale interdi- 
rne n- 
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mento , dì chi compofe . 11 che non accade 
per certo ne' fentimenti delle tre Canzoni , 
alle quali l'Oppofirore di taccia d'Ofcuntà: 
e fopra di cui contrattano gl'Interpelli, 
perocché in efle non vedefi un fimil vizio . 
Anzi fono ofeure con gloria j in quella 
guiia appunto , che pretende il Signor 
Muratori nella feguente Dottrina , in cut 

Avvertimento III. 

„ Ci ha da ejìer fir tanto in quella meie- 
„ firn» oscurità da noi lodata ambe una certa 
charerja , e leggiadrìa di cfpreffioni tali , 
„ che almeno i Dotti pojiano comprendere i 
„Je»fi, mafasp martirio; 

Rifpofta. 

E per verità io dimando al Signor 
Muratori, qual martirio rechino Te fpreffio- 
ni di tutte e tre quefte Sorelle al Vellutello, 
al Gefualdoi all'Erizzo, al Daniello, ed al 
Varchi , loro doitiffimi non meno , che 
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chiari Comentatori . Ma non folamente 
non hanno quelle. martirizzati i loro Efpo- 
fitori : ma , quel , che più importa , nè 
meno i due fotriliffimi Critici , anzi Giudici 
appaflionati contro il Petrarca , cioè il Ca- 
ftelverro , ed i! Talloni , ambidue degni 
Concittadini del Signor Muratori : de' quali 
niuno ardiri certamente aflcrire , che non 
fieno flati Uomini Dotti . Quindi il primo 
dì etti , che non folo nel volume della fpo- 
faione fopra il Canzoniero , ma nei Co- 
mento ancora della Poetica d'Ariltotile tac- 
cia il noftro Poeta di moiri difetti^ dell* 
ofeurità , per quanto io vedo, non ne fa 

cinfiitrè. mocto giammai. II fecondo poi, fe bene 
}o. pare, che con più ardire in qualche luogo 

fra il F'- del Canzoniero Io biafimi d'alquanto ofeu- 
ro biafima contuttociò in lui un' ofeu- 
rità, che riguarda unicamente gl'idioti , e 
non già gli uomini Dotti , e intendenti . 

tolìiBM. Ne fa punto contra di me ciò, che dice il 

uith . Muzio tacciando di ftrano , ed intralciato 
coftrutrole Rime del noftro Petrarca; con- 
ciofliachè, chi ne' fuoi ferirti penetrerà ben 
dentro , immantinente s'accorgerà , efler 
quegli fattura d'un' Uomo Letterato bensì, 
ma peti di Capodiftria , k jsafc ( come 
leg. 
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leggiadramente riflette il Nifìeli ) non è Fi. fr 
rearc . Anzi quello Critico di primo ^'™* 
grido monta di riporre il Muzio nel nu- 
mero de' meno efperti nella intelligenza sì 
degli Autori , che della Tofcana Lingua: 
conforme fi può agevolmente dedurre da 
quelle parole : S Muzio Gixfttnofolitant) è 
Tipreafar del Tetrarca in cofe a lei fola inco- 
gnite y agli altri chiariffìme, E a dir vero 
egli è troppo malagevole a coloro, che 
noti fon nati nella Tofcana , e fpezìalmente 
in Firenze, Patria felieifiima,ed unica Mae- 
ftta della più pura, e della più nobil fa- 
velli d'Italia, è troppo malagevol, dico, 
intender perfettamente le proprietà , le 
grazie, e i modi più eleganti ufati dal Pe- 
trarca, Fiorentino di Patria, e dotato d'un 
fommo giudizio nella fcelta delle voci, e 
delle frali, le più ufitate , e le più proprie 
della Tofcana , e che dal popolo i ite Ab o fi 
parlano tuttavia, o almeno da lui anche a' 
dì noilri faciliflìmamente s'intendono. Per- 
loche da tutto ciò , che fi è detto fin' ora 
parmi di poter' aflbluramente conchiudere 
jn rifpofta al noftro Cenfore, che, eflendo 
quelle tre Canzoni , anzi il Canzoniere» 
tutto del Petrarca, intefo da i Dotti fenza 
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martirio , e folameme rimanendo in qualche 
parte olcuro a coloro , i quali , o gli fon 
poco affezionati, o non fono dotati di per- 
fetto intendimento , le Rime tutte di quefto 
Poeta vengono calunniate a torto di eccef- 
ììvamente ofeure nelle loro fentenze. 
t;i.i.Mj. Aggiungafi, che per ben lunga, e di- 
jtiUhitnt. J'E cnte cfamina da me fatta in Ermogene 
nel trattato delle Idee , in Ariftotile nella. 
Rettorie» a Teodette, in Demetrio della 
Locuzione , ove parla dello ftil tenue , di 
io 7 .*/j« cu i dice eflèr propria la chiarezza, in Gi- 
■J117. cerone noi Dialogo delle Partizioni Orato- 
Bjj«i/. rie, in Quintiliano nelle Inibizioni, ed in 
Hh.t.tif. varj altri Autori , che , per non recar noia 
** colia moltitudine delle citazioni , da me fi 
tralafciano, ho trovato rifulcare L'ofcurjtà 

Primo , dalle Sentenze non comuni , 
che fuppongono alte , non ordinarie co- 
gnizioni . 

Secondo , dalle Parole non ufate , fo- 
reftiete, equivoche, improprie, fuperflue . 

Terzo, dalla Lunghezza. 

Quarto, dalla Brevità. 

Quinto , da quella Trafpofizion di pa- 
role , che i Greci chiamano Hyperbaton . 

Sello, dalle lunghe Parentefi . 
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Settimo , dall'Anfibologia . 

Ottavo , di' Senfi allegorici , ed «um- 
iliatici , ed allufivi a cognizioni private . E 
fe altre cofe vi fono, dalle quali cfta ri- 
filiti , fon tutte di tal natura, che a quelle 
facilmente ri du confi . 

Or qui io dimando al Signor Mura- 
tori , da quali di quelli capì fi derivi l'ofcu- 
iìù di quo' lenii , che hanno ad effere ofcuri 
anche agli Uomini Dotti? Forfè dalle fen- 
tenze non comuni , e che fuppongono alte 
cognizioni? Ma nò; poiché quegli non è 
alibi ura mente Dotto, cui giunge nuova al- 
cuna di quelle proporzioni , che nelle fcuole 
s' intendono . Forfè dalla lunghezza , 0 dall' 
Hypc rbxtcn , o dalle lunghe Parentefi , o 
dalla fuperfluiià delle parole? Nè meno; 
poiché quelle cole non han poffanza di ca- 
gionare ofeurità in una mente , che ila eru- 
dita : benché forfè pofiano alcuna volta 
trattenerla per brievi momenti , ficche non 
cosi fubito arrivi all'intelligenza dì tutto il 
penfiero . Retta adunque il dire , che a gli 
Uomini Dotti fon veramente ofcuri , o effer 
pofiano , primieramente i fenfì , che for- 
manfi di parole nonufate, foreftìere, equi- 
voche, improprie per qualche enorme fot- 
ma, 
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ma , o fia ilravagante acirologia : in fe- 
condo luogo i fcnfi brevi : in terzo i fenfi 
anfibologici : e per ultimo i fenfi allego- 
rici , e gli emmmatici » e g'' allufivi a 
qualche privata notizia particolare . Ma 
dove fono in quelle Canzoni le parole 
non ufate , le forefliere , l' equìvoche , 
e finalmente l'improprie? Dov'È brevità 
cotanto viziofa , per cui fi taccia quanto 
richiedefi per intelligenza di tutto il pen- 
fiero? Dove fono anfibologie, che alme- 
no non fieno dichiarate , come abbiam ve- 
duto di fopra, per Io contefto? Dove per 
fine fi feorgono o allegorie troppo lonta- 
ne , o enimmi , o allufioiù a cofe partico- 
lari , e folamente note al Poeta ? Se dal 
fottiliflimo Cenfor fi pretende , che in que- 
lli Divini Componimenti contengali alcuno 
di que' difetti d' Ofcurita , che da quelli 
capì derivanti , e(To gli additi ; ch'io per 
me non fon baftevole a rinvenirli . Che , 
fe poi niuna di quelle fpezie d' Ofcurità 
viziofa, e non intelligibile dalle menti eru- 
dite può moftrarmifi in quelle Canzoni, 
vanamente li tenta di provarlo da i foli 
contraili degli Efpofitori i i quali , non, 
che l'ofcurino, anzi rendono più glorio fo, 
e chia- 
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e chiaro alle Gemi il Nome fempre ono- 
rato di Francefco Petrarca , Principe per 
lo pattato , prefentemente , e nell'avvenire 
de' Poeti Lirici dell'Italiana favella. 



IL FINE. 
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DIFESA 



Di alcuni Sonetti , e varj Paflì 
del Canzoniere» 

DI FRANCESCO TETRARCA 

DALLE OPPOSIZIONI 

DEL SIGNOR LODOVICO ANTONIO 

MURATORI 

DA ANTONIO TOM MASI 
Delia Congregazione della Madre 
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LETTERA 

DEL SIGNORE 

MATTEO FRANZONI 

All'Autore della feguente 
Difefa. 



Gentili Unno P. Toramafi. 

MEntre io ne' giorni pattati, in quella 
mia folitaria Villa, predo a Lavagna, 
andava combattendo l'ozio colla lettura di 
varj libri , mi vennero , fra gli altri , alle 
mani i due Tomi della Perfetta Poesìa Ita- 
liana, diligentemente comporti , e dati in 
luce , pochi anni fono , dal Signor Lodo- 
vico Antonio Muratori , illuftre Bibliote- 
cario del Sereniffimo Signor Duca di Mo- 
dena. La rarità de" precetti, la forza delle 
ragioni , e la pulizia , e la dilicatezza dello 
ftile ( che in queflo Scrittore è veramente 
maravigliofa ) m'allettaron così, che, non 
" potendomi rattenere , in brieve tempo fra- 
li j feorfi 
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froifi il primo t e li maggior parte del fe- 
condo Volume. Ma giunto finalmente all' 
ultimo libro , ove fi leggono alcune confi- 
derazioni fopra non pochi componimenti 
d'antichi , e di moderni Poeti , e con ar- 
dente tuttofiti que* fuoi gìudìzj avidamente 
leggendo , non fo fpiegare , con quanto 
mioftupore, e poùo dire ancor, con quan- 
to mio difpiacere , m' inconttai nelle rigide 
Cenfure, ch'ei fa in primo luogo delle (re 
famofe Canzoni fopra gli Occhi di Laura, 
e poi di mano in mano di varj fcelti, ed 
eccellenti Sonetti dell' impareggiabili' Uomo 
Francefco Petrarca. Ben' egli, nella fua 
Prefazione , aveva quafi difpofto l'animo 
mìo a fentir volentieri la Critica ancor di 
qucfto infigne Poeta. Ma poi rimali , fuor 
d'ogni creder , forprefo, quando vidi, che 
le compofizioni, da lui cenfurate, non fon 
veramente quelle, ch'io mi credeva, cioè, 
le manco ammirate dal comune de' Lette- 
rali : ma quelle appunto, che da tutti fi 
Rimano le più rare, e le più fublimi. Voi 
vi ricorderete , quante gran cofe , in uno 
de' noftri letterari congrefli , già ci dicefle 
di quel famofo Sonetto , che comincia : 
tuga la Nave mi» colma fobblìo ; In ratti 



si pieno di maefià, e dì vera Filofofla, sì 
adorno ce lo face/te allor comparire, che, 
fenza punto efìtare , io l'ho Tempre dappoi 
francamente celebrato per uno de' più felici 
componimenti, che abbiala Lirica Poesia. 
Or quello , più d'ogni altro» ha provato il 
rigore del Signor Muratori : e comparifcc 
fra tutti più crudelmente ferito . Vedete 
dunque, fe fu poffibilc, ch'io mi quietarti 
al di lui giudizio ; tanto più , che efiendomi 
accorto , aver qui lui a due fole Critiche 



fcrifTero fu quello Sonetto il Cailelvetro , 
ed il Tafloni , fui forzato ancor' a temere, 
ch'ei fi forte mollo , non per puro appe- 
tito d'andare in traccia del vero : ma per, 
brama d'autenticar le ragioni di que' ì'uoj, 
fingolarmente da lui ftimari, Compatrioti. 
Vorrei , che avelie potuto vedere , qual fi 
fe allora il mìo cuore : e quanto zelo in 
un' inibiste m'accefe tutta la mente . Come ? 
( dicea tra me ) In quelli tempi , ne' quali 
le ftraniere Nazioni con tanta fotzi com- 
battono la Gloria de' Letterati d'Italia , noi 
daremo loro le armi : e , ribellandoci alla 
Patria , e , dirò ancor' a noi fleffi , ci 
ftringererno io lega col lor livore ? Che 
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diranno elfi , e quanto efulteranno ne' lor 
penfieri, vedendoci confeffare effec cosi di- 
fettofi nelle più riguardcvoli Poesie i noftri 
primi Maeftrì > E qual giudizio faran di 
noi , e de' noftri ftudj , mentre con tanto 
fudoie ci veggono andar ricalcando quelle 
orme, che da' noftri medefuni non fi cre- 
dono impreffe fui buon fentiero? Ma che? 
E' pure il Signor Muratori quello , che , 
nel primo Tomo di quella fua fatica , fenile 
cosi : E ben nell'Opere di! rinomato Fotta 
( cioè del Petrarca ) dtwrcbbono affiJSarfi co- 
loro , i quali ojauo ceafarare , c per paco dileg- 
giare l'Italica Poesìa , fetida pur etnia/cere ì 
primi Autori, e Maeflri di ejfa ; imperocché 
quindi fcorjrerebhojw , qual fia il <vero buon ga- 
fto , di cui fa profeffion V Italia . Oh , s' io 
l'avelli prefente , vorrei pur chiedere al 
Valentuomo, s'egli avea fcrirto così da 
buon fenno , o veramente da fcherzo . In- 
viti ci pur gli Stranieri ad ammirare la no- 
ftra Gloria. Veramente, fecondo lui,èoc- 
rimo il gufto, di cui fa profeflìone l'Italia, 
fe quello e , che fi feorge nell' Opere del 
Petrarca ile più belle delle quali ci ce le fa 
comparire ripiene di tanti, e cosi feonci 
difetti. Fra quelli penfieri ritornai colla 
men. 



mente , e col cuor ripiena di compaffione , 
Copra il Sonetto si mal trattato : e quindi 
a voi mi rivolli, P. Tommalì, fenza fine 
da me riverito; mi rivolli, dico, a voi; 
perchè, elTendomi nato un' improvvifo ^ e 
a: c.-jb deCidcrio di veder fortemente difefo 
quello fventurato componimento , andai 
riflettendo , che , più che ad altri, al voftro 
nobil talento Ce ne afpetta tutta la cura -, 
imperocché, difendendo lui , verrete a dì- 
feeder' altresì voi medefimo : mentre non 
foio tra voi, e me più volte in privati ra- 
gionamenti , ma ( quel eh' È più ) in piena 
Adunanza de' Virtuofi Amici l'avete efalta- 
to, come un'Idea delle più belle fatture , 
che abbia l'Italica Poesia . Io vengo dun- 
que a (congiurarvi , per quanto vi fta a 
cuore la fama del Divino Petrarca , e la 
voftra , che vogliate in quefta parte confo- 
lar le mie brame . Deh fatelo , fe pur' amate 
anche me; e vi piaccia fcrivcrmi cofa, che 
fia finita, e degna di voi; poiché fiate cer- 
to, che delidero di farmi poi benemerito 
del Mondo col pubblicarla . Attenderò frat. 
tanto con anlìo cuor la rifpofta; la quale 
fenz' altro mi lari gradita , comunque Cali , 
per effer voftra : ma, credetemi pure , che, 
mol- 
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molto pili di quello , che poffa efprimerc, 
graditiifima mi farà, fe fia, che venga colla 
compagnia della Diféfa da me cotanto de- 
fideratai e goderò fommamente, che s'ab- 
bia da aggiungere quella nuova a tante 
altre antiche , e grandiffime obbligazioni , 
per le quali fono, e faro mai Tempre di 
voi , che si riverifco 



Di Lavagna 4. Settembre 1707. 



Obbligattft. , Dfvatifs. Servitore 
Matteo " 
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DIFESA 

Del Sonetto CLVII., 

Che comincia : 
Pajfa Sa Niv mie colma fMfìo . 

PROEMIO. 

ALL' ILLUSRISSIMO SIGNORE 

MATTEO FR ANZONI. 



SE mai ftrana maraviglia foprapprefc 
t'animo mio, allora fu certamente, 
Illuflnffimo Signor Matteo , quando per 
voftre lettere intefi , come il Dottiflì- 
no Signor Muratori s' era fatto lecito 
d'attaccar con rigorofa Cenfura il Sonetto 
ccutefimo quinquageGmo fettimo del Pe- 
trarca , che della Nave comunemente li 
chiama. Imperocché affatto impoffibile mi 
pareva , che s'aveflero da trovare nel Mon- 
do Uomini di fopraffino co no fei mento , che 
ofaflero dì porfi all' iraprefa dì cercar raac 



ijó Frocmio. 
chie in una fattura, che a giudizio di tutti 
è Covra l'invidia, e che Cola ballerebbe a 
far meritare al noftro Poeta il titolo, che 
tanto giuilamente gli c dato d'Uomo Di- 
vino . Ma poi ceisò in me tutu ìnfieme 
una si gran maraviglia , quando io , per 
ubbidirvi , la predetta Confuta con accurata 
rifleffione leggendo, e rileggendo , m'ac- 
cori! , che il Valentuomo quefta volta , tra- 
lignando ( dirò cosi ) da Ce fteCfo , non ha 
cosi felicemente fpeculato , che abbia fcorto 
il principal concetto, ed il fine di quefto 
raro componimento. Certo, che, Ce Ccorto 
l'aveCfe , egli avrebbe ancor conofciuto, 
come qui ciaCcheduna delle Centenze vada 
a ferire in elfo , come Caetta nel Cuo ber- 
faglio; e cosi punto ftrana non gli Carebbe 
parata quella della vela rotta da fiero vento 

Di fifpir, di fpcran^e , e di desio; 
nò punto ottura, ed impropria quell'altra 
delle Carte , 

Che fon d'errar eoi ignortnap attorto ; 
e quindi per avventura non fi farebbe si 
Cacilmente indotro a volere Ccreditare il 
noftro Poeta Copra pochi altri palli , che 
fuor di limile inganno, e non gli farebbono 
difpwcutt, e forfè gli avrebbe ancor vene. 
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rati. Merita pertanto dall' univerfale degli 
Eruditi qualche perdono . Ma non merita 
già, che altri per quello lì taccia, e che 
per rifpetto di lui laici di manifelbre al 
Mondo la verità. Imperocché chi non vede, 
io non dirò adeffo di quanto giubbilo all' 
invidia degli Stranieri, ma di quanto de- 
trimento farebbero a' Giovani Italiani ( a' 
quali egli fcrive ) le fue Co nfid e razioni , 
quando eglino e giufte , e conformi alla 
ragione le giudicaflero ? Senza dubbio pru- 
dentemente (rimerebbero eflei follia il pro- 
porli per efemplare un Poeta, le di cui più 
fcgnalate compofizioni comparifeon si di- 
fettofe ; e quindi f degnerebbero di ricalcare 
le Tue bell'orme , per le quali altri gìun- 
fero, e Gaiamente giunger poterono a' pri- 
mi onori della Linea Poesia. Per quello 
io non poffo cipri mere , Illuftriffimo Si. 
gnore , quanto mi Ila flato caro il coman- 
do, che mi avete fatto d'intraprender que 
fio lavoro. Mi fu cariffimo, non ha dub- 
bio, perchè veniva da voi. Ma concedei 
temi , eh' io polfa dirvi di più , che altret- 
tanto ancor mi fu caro , perchè mi obbli- 
gava ad impiegare l'opera mia in cola di 
unto prò a tutta la Repubblica Letteraria^ 
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ed in cola, per confeguenza, che non po- 
teva non eflere di mia intera , e fomma 
foddisfazione . Solo in tanta mia Fortuna 
mi dà non poca pena il penlare , che forfè il 
Mondo vorrà riprendervi , per aver voi tra- 
fcelto me ad una si ragguardevol fatica , 
in quella Città, ed in quefta Colonia Li- 
glittica dell'Arcadia : ove fono in si gran 
numero, e tanto eccellenti gl'Ingegni, e 
tanto di me maggiori, che a mio giudizio, 
e a giudizio ancora di tutti gli uomini , 
potrebb' elfer mia fomma gloria il folo 
vanto d'eilere flato ardito di feguitarli . 
Ma non per quello io mi ferito mover 
punto a deporre il foave pefo , di cui con 
tanta mìa riputazione fono flato incaricato 
da voii effendo che ben fo, che vi faprete 
difendere dall'altrui gravi cenfure : e, chi 
fa , che difèndendo voi ftefio , non vi venga 
detta cofa , onde abbia a nafcer di me quella 
ftima , che per ventura collo Audio di tutta 
la vita mia non avrei potuto mai meritare? 
Non fia dunque gran pregiudizio per voi , 
e farà meglio per me , eh' io ciecamente 
ubbidifea -, ficcome ancora per lo già detto 
motivo, e per mill'altri fonrifoluto di fare. 
Tra unto preparatevi a {offrire il tedio , 
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da voi, per mìo vantaggio defiderato, di 
leggere i cinque feguenti Capitoli . 

Nel primo mi fludiero di porre in 
chiaro, per via di Contento, ciafcheduna 
delle femenzc del criticalo Sonetto -, poiché 
flimo, che farà gran parte di quella. Difefa 
il vedere ciò, che in realtà ha detto a 
ciafcun patio il Poeta . 

Nel fecondo dimoftrerò aver voluto 
elfo Poeta lignificare , come era il fuo 
animo in iftato si miferabile, che gli fem- 
brava imponibile d'aver' a confeguire la 
vera, e perfetta Felicità. 

Nel terzo confuterò la falfa oppmione 
dell'Avverfarios il quale aderì, edere fiato 
fatto quello componimento col fine (fon lue 
parole ) di figmficare ? ìn^nìeSD fiato (fon' 
Amante paco fort tanto. 

Nel quarto riferendo cìafchedun patio 
della Cenfura , andrò di mano in mano 
rifondendo alle obbiezioni , in virtù di 
ciò, che lì farà negli altri Capitoli itabi- 
lito. 

; Nel quinto , ed ultimo fcioglierò un 

dubbio nato nella mente de! Signor Mu- 
ratori, o per aver forfè dimenticato ciò, 
che lenza fallo avrà letto ne' libri delle 
Me- 



, fi o Frotmio . 

Meteore , o perchè egli non fi è faputo 
dare ad intendere , che il Cailelvetro , 
ed il Tallóni , fuoi principali Maeftri , Ceno . 
Itaci capaci di far' errore. 
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Del Sonetto CLVII. 
CAPITOLO PRIMO. 

SONETTO. 

PAJfa la Nave mia , colma d'obblìo , 
Per aforo mare, a mc^aitatte, ,! ww, 
Infra Scilla, e Carìddi : ed al gommo 
Siede il Signore , anifi 'l Nemico mio . 
A ciafoua rema un penfier pronto , e rio , 

Che latimpeSla ,e'l 'fin par ,ch abbia afohsrno ; 

Di fofpir , di fperan^r , e di delio. 
Viaggia ài ìagnmar , nebbia di j 'degni , 

Satira , t rallenta le già fianchi -farti , 

Che fon d'irror con ignoranza attorto. 
Celan/ì ì duo miei dolci tifati fogni > 

Marta fra l'onde la ragion, e l'arte; 

Talchi incomincio a dtfperar del Forto . 
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C O M E N T O. 

IL Poeti , come ognun vede , fa due 
cofe in quello Sonetto. Prima con leggia- 
dnffima Allegorìa ci deferive l'infelice fiato 
dell'Anima fua : poi ci palefa una fiera di- 
ffrazione , che per tale ftato comincia a 
da'gli pena nei cuore. Quanto al primo 
capo , È da notate , elTer divita la deferi- 
zione in due parti. In una fi rapprefentano 
cofe interne , nell'altra cofe citeriori . Iti 
CjiiHla ci fon latti vcdtio gli feoncerti pri- 
ma dell'alta parte della Ragione , poi della 
balfa del Senfo, In quella vedelì la povera 
Anima prima polla dalla nemica fortuna in 
circoftanze funerte poi privata, per ritro- 
sìa di Donna fchiva , di ciò , che unica- 
mente fervii le potea di guida, e di poC 
fente> edop'portuno foecorfo. 

Or la Nave , la quale è il capo di que- 
lla nobile Allegoria , è l'Anima infelice , 
che noi dicemmo. L'afpro mate, la mezza 
notte, il verno, e gl'infami fecali Scilla, 
e Cariddi, fono le turbolenze del Secolo, 
le tenebre della univerfale ignoranza , la 
cattiva, e trilla ftagionc, in cui viveva il 
Pe- 
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Petrarca, ed i vaij pencoli dì far naufra- 
gio , e daffoadaili nell'abiiTo del fommo 
male. 

Quel cèrna <fo6Wi» vuol Ggoificarc , 
come quell'Anima È ripiena della dimenti- 
canza di Te, e di quelle cognizioni, c di 
quel)' efpenenzc, che fono altrui ecceda- 
ne per viver bene. Offervifi, che non fi 
dice catea , ma colma : aggiunto, per c-ai 
s'intende una foorabbundante pienezza ; nel 
che & vede il raro artificio del noftro Poe- 
ta ; avvengaci non potendo egli molti- 
plicar k parole, per ilpecifkare , come 
abbiam fatto noi cementando , di qual cola 
éi fofle dimentico, ha almeno (acciocché 
pollano gli Eruditi interpetrar coerente- 
mente all'altre temenze ) trafcelto un modo 
di dire , che ci fa intendere , elTer' offefa 
la fua memoria da una dimenticanza uni- 
verfal di tutte le cofe . Il che e tanto pa- 
]efe, che nulla più, perchè, chi , per efetn- 
pio , dice , che una Nave i carica d' una 
tal merce, non niega gii per quello, che 
ella non ne porti ancor d'altra forra; ma 
chi poi dice, che è cairn» di quella fteflà 
merce, cioè traboccante, e piena a foprab- 
bondanza , quegli evidentemente lo niega . 
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Dunque , dicendo il Poeti , che la fua men- 
te è «/oM fobblìa, vien a dir, che in lui 
non ha più luogo li rimembranza d'alcuna 
cola- 
li Signore poi , che fiede al governo 
della Nave , non è , che i! cieco Amor fen- 
fuale ; poiché il Poeta per correzione lo 
chiama ancor fuo Nemico. 

I Remi fono gli atti della Volontà , 
col mezzo de' quali l'Anima cammina al 
Porto del Bene . Si dicon modi dalla ciur- 
ma di più Penfieri ; perchè la Volontà non 
opera, fe non de pendente mente dall'Intel- 
letto . Ma quelli penfieri fon detti maligni, 
e difpregiatori della tempefta, per denotare 
ancor la miferia del fuperiore appetito, in 
quanto ha , chi io fpinge ad operar cieca- 
mente, contro la fua natura. 

La Vela è la parte feniltiva dell'Ani- 
ma ; giudiziofamente paragonata alla Vela, 
la quale , fe non è governata con gran 
perizia, è più atta a farci perdere, che a 
farci far felice cammino. 

II Vento 

Di fifpir , H fyerdnsrc, t Ai àtsì« t 
£ dice non folo eterno, cioè, che mai non 
vien meno : ma ancora umida, che è quanto 
» dir 
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a dir procellofo ; poiché per tale aggiunto 
s'tfprime l'Auftro, i! quale ci fuol portar 
la burrafca . Si dice di più, che quello 
Vento non gonfia, ma rompe la Vela : e 
con ciò fi vuol' inferire la forza di quegli 
affetti , e dimoftiarla si grande , che la parte 
fenfitiva in certo modo le ne rifente, e falli 
inabile a fervir la mente ne' fuoi tninifterj . 

Per Sarte in quello luogo s'intende 
tutta quella patte di lardarne , che ferve 
alla Vela . Quelle , in così fatta Nave fan- 
fallica , non ponno efier' altro , che i det- 
rami della Ragione , da' quali la Veia del 
Senfo dipende molto nell'operare . Ma di 
qual Ragione fono elfi in una Nave sì mi- 
ferabile? Certo non d'altra, che di quella 
bafTa , ad qmm fertinet ( come dice S. Ago- 
itino ) /rientra, idejl , cognìtio rerum temati- i 
ratrmn, & rnutaiiiìam , che poi da S, Tom- 
mafo fu chiamata Ragione inferiore ; la 
quale in fomma non conofee altro Ben , che ? 
il folo Piacere. li che ci palela in queU' *' 
ornatiffimo verfo: 

Che fon d'errar eoa ignoranza attorto; 
nel quale fi feorge doppia Metonomla; im- 
perocché l'ignoranza è cagione di que' det- 
tami, e l'errore, che e traviar dal vero alla 
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mente, e dal bene alla volontà, n'è l'ef- 
fetto. 

Ma vediamo aderto ciò , che dica il 
Poeta di quelle farte . Dice , com'elle fono 
in balla di due ben' infelici paflioni, cioè , 
della Triftezza , e dello Sdegno ; poiché 
quella le tira, bagnandole con pioggia di 
molte lagrime : e quello poi col non ba- 
gnarle { mentre non di pregna nube , raa 
ài fterile nebbia gl'ingombra il cuore) b 
ragion negativa, come direbbon le fcuole , 
che li rallentino. Non altrimenti fi voglio- 
no interpetrar que* due vedi: 

Tìoggìa di \agrimar s nebbia dì fiegna , 

Bagna, e rallenta le già fianchi farte ; 
e quella corrifpondenza col medelimo or- 
dine , che qui fi vede , è la Figura , che 
da' Retori È chiamata Palindromia. Sareb- 
befi potuto dir lo fteflò con altra fpecie , 
dando un corpo di perfonaggio fantaftìco 
a quelli affetti, come fu dato all'Amore, 
e a' Penfieri. Ma il Poeta ha prudente- 
mente lìimato, che per tal forma s'unifea 
meglio quello fuo concetto eoa quella, 
che immediatamente precedeli del vento 
umido eterno 

Dì fofpir , ii forante , e di desh . 

Offer- 
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OlTetvifi ancora , che , fìccome nell'aria 
dopo la pioggia riman la nebbia, la quale 
non è altro , fecondo Ariftotile , che Nubit trìm Wli 
in aquam concreti fuferfiuìtiis : cosi d'ocdi- i™ r . ap . s . 
nario nell'Anima dopo le lagrime , ed il 
dolore ( pallone, che in noi è la prima a a '" 1 '- 
nafeere per la prefenza delle feiagure ) re- 
cano contro alla cagione de' itoftri danni 
moli di fdegno, che ne ofFufcan tutto l'in- 
terno, i quali parimente fon come avanzi} 
e reliquie di quella prima perturbazione . 

Ma perchè in quello luogo fi dice, 
che il Dolore è quel, che lira le farle? 
Non per altro, che per denotare, come 
per quella paflione j configli della Ragione 
inferiore fanno correr' il Poeta con più 
impeto verfo il Piacere; offendo chiaro per 
efperienza , che , ov' altri faccia ftar Ben 
tirate le corde d'una vela gonfia dal vento, 
la Nave fa più viaggio, ed e più veloce 
nel Tuo cammino. Ma veggafi quella Filo- 
fofia con tutta chiarezza . 

Chiunque oppreflb ni dal Dolore, ben 
potò conofeere dentro k flefTo , come gli 
nacque Cubito in feno un caldo appetito di 
trovar rimedio a si crudele affezione . Ac. 
cefo di tal defiderio, avrà fentito non meno, 
L 4 come 



come i fuoi rìmed) gii offerfe l'alta Ragion 
della Mente, i fuoi la balfa del Senio : e, 
fecondo la condizion dell'animo fuo , o a que- 
gli , o a queiti ei fi farà , fenz' alcun dubbio , 
appigliato. Ciò Tempre accade: e necelTa ria- 
mente bifogna , che fia così j perchè per 
naturi da noi s'abborre l'affanno. Or da 
un'Anima qual'era quella, che qui deferi- 
vefi dal Poeta, fi dee dir, che noti altri 
ritned) ^ lan ' accettali , che que' propofti 
dalla Ragione inferiore. E quali fieno, ce 
lo dichiara Epicuro Filofofo del Piacere , 
confutato nel terzo delle Tumulane di Ci- 
cerone , ov' egli dice : Vetat Ratio ( cioè 
quella Ragione del Senfo , che fola era 
afcoltatada lui) intieri moleUias . Abflrahie 
eh aceri/ti cogitetionihus htbitem aciem ad mi- 
ferini co?iterafla>idas ; a qnibus cubi cecinit re- 
ti filli , impelile rurfua , fa incìtat ad con- 
fjiiiisndas , tatuane mente contrelìandat Dariai 
'ueluftater . Ma tra quefti penfieri de' lontani 
non poffeduti diletti è incredibile , quanto 
d'efficacia prendano i dettami di quella cieca 
Ragione , per accrefeere in noi lo sforzo 
de' defiderj , onde con precipizio fen corra 
l'Anima all'acquino di que' falfi Beni , che 
folo confiderai! le recan qualche liftoro 
Per- 
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rer verfo il Pia 
Vi fi dee conti 
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11 cafo dice 



a cofa , che aderto più che mai s'apptende 



ma cagione f Cedo il Dolore. Dunque 
faggiamente fu delio dal Poeta , che la 
pioggia del pianto fa più [itami quelle cor- 
de delia iua Nave) che è quanto a dire, 
che il Dolore fa ciò, che può far correr 
l'Anima fua preci pitolam ente verfo il Pia- 
cere. 

Dovraffi ancor dìvifare, perche fi dica, 
che Io Sdegno rallenta quelle medefime 
Jàrte. Ognuno fa elTer lo Sdegno un' ar- 
dente defiderio della vendetta. Egli dun- 
que occupando alcun' ora tutto l'animo 
del Poeta : come quello , che è amor d'una 
cofa , che nell'età d'Ariftoule era ftimata **»"r- 
( cora' egli fcrive ) affai più dolce del mele ; J^J;" k 
Io faceva affatto dimenticare ogn' altro di- 
letto. Ed in fatti Ira mbil frowitt ( come Lìh.i'n 
leggefi in Senofonte ) ne ad altro mai bada, f"/" ■ 
che al fuo contento. Quindi e, che i primi 
dettami della Ragione inferiore non fem- 
bravano al Poeta più quegli fteflì , che pur' 
«rano allora, quando fatti ( iìccome abbiam 
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quello chi fu la pri- 



detto ) 



Digitized by Google 



i 7 o Wftfa M 

detto ) più forti per la Triftezza, porta- 
vangli il cuore con impeto (moderato 2 
correr dietro a' meditati Piaceri . 

Ma qui potrebbe!! opporre, che non 
fim è Sdegno lenza Dolore, ficcome dice An- 
notile, e ficcome ancor può effer palefe, 
a chi confiderà, che l'amore della vendetta 
fuppone qualche forte apprenfione d'ingiu- 
ria, che ne motefii. Dunque come può lo 
Sdegno medefimo fnervar que' dettami , 
che crefeon di forza, e ne portano al Pia- 
cere con maggior' impeto per lo Dolore? 

Rifpondo effer vero, chenon è Sdegno 
fenza Dolore : ma non effer vero , che il 
Dolor congiunto allo Sdegno fia di tanta 
portanza , di quanta egli è, quando è folo, 
e in tutto féparato da tal compagnia . 
Quando è folo , è ferita , che fa fenrir* al 
cuore tutta l'afprezza. Quand' è in com- 
pagnia dello Sdegno , è feria già medicata, 
e fatta men' afprs dal diletto della meditata 
vendetta. Abbiam veduto di fopra, che la 
Ragion d'Epicuro porge per rimedio al 
Dolore la meditazion de' Piaceri ; ma certo, 
che ftando l'Anima in cosi fatta meditazio. 
ne, bifogna, che s'intenda il Dolore già 
mitigato ; altramente, che rimedio farebbe 
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mai quefto? Dunque, ficcome meditando 
Piaceri il Dolore fi fa mcn crudo : così 
faraffi ancora nel penfare al dolce della 
fperata vendetta. Per la qual cofa quel 
Dolore, che va collo Sdegno, è Dolore, 
che non può accrefeer punto d'efficacia a 



e Timo te poi della vendetta più tolto la 
toglie loro , per ciò , che fopta abbiam 
divifato. 

Reità finalmente a vedere, purché il 
Poeta qui dica le ftaliche forte . Certo non 
fi vede , come nella Ragione , e molto più 
ne' Cuoi dettami cader mai poflà alcuna 
ftanchezza. Ma quella è una leggiadra Me 
tonomla , e qui l'aggiunto di fianco im- 
porta l'effetto d'una ftanchezza, che inco- 
moda non i dettami, ma bensì per loro il 
mifero cuore. E fi dice quefto, come fi 
direbbe, Fallija morte; che in realta non 
è cofa, che pofla aver pallidezza : ma fa 
pallido altrui con ifpogliarlo di vita . 

Quanto alle cofe del fecondo Ter- 



difficile il rinvenire , che cofa intenda il 
Poeta per que' dolci nfati fegui , che dice 
effeifi colati al fuo fguardo. Quelli fono 
Eli 



que' dettami , onde 
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gli Occhi di Laura -, de' quali diflè in una , 
CnuTo. delle ire Canzoni di tal fuggetto , che nelle , 
"* tempefte della paffione amorofa fon la fua 

tramontana, e fon cagione, ch'egli non fi 

fommerga nella vera miferia. Eccole fue 

Come a for<ra di vegli 

Stinco Noccbrer di «alte al^a la ttfid 
A daefegni, ebe ha fet/prc il Hojiro Polo: 
Cosi «ella tcmptjla, 

CI? io fa/legna d'Amor , gli Occhi Incinti 
Sona il mia figao , e '1 mio confort» falò . 
La Ragione poi , che li dice morta fra 
l'onde , è il retto Difcorfo , che necelfatia- 
mente perì , quando Amore , cieca paffio- 
ne, prefe il governo della mente. L'Arte 
è la Facoltà di vivere con virtù ; ed ella an- 
cora , eHendo morto il retto Difcorfo , do- 
vea morire; poiché è cofa in Filofofia affai 
manifeila, che non e Arte fenza Ragione. 
E quello fia detto per dichiarazione della 
prima parte di quello raro , ed eccellente 
Sonetto . 

Quanto poi alla feconda , che Ila nell' 
ultimo verfo , non v' è Infogno di gran 
Comento . In efla , come dicemmo , il Poe- 
ta ci fa conofeere, ch'egli apprende si fat- 
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lamente le predette cofe, da lui cosi ben 
divifate, che ne ha motivo di dilperare. 
Ma di che dice, che lì a quella fua torni e n- 
rofa Difperazione? Del Porto. E ognun 
dirà , che quello Porto non può efler , che 
qualche Bene; poiché il difperare non È, 
che di Bene apprefo , o reale . Che cofa poi 
iìa quel Bene, che qui s'cfprime con firnil 
traslato , Io vedremo nel Capitolo (uffe. 
guente. 
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CAPITOLO SECONDO. 

ECco dato il primiero affollo alla Critica 
del Signor Muratori; e, fe bene non 
s' è ancora interamente atterrata , pur può 
fembrar, che vacilli, e che già (ria per ca- 
dere. Ma forfè s'afpetta con anfietà, che 
da me fia combattuta con più vigore. Io 
dunque le darò aderto un crollo de" più 
gagliardi , col far vedere , aver" in fatti 
quello Sonetto un fine molto diverto da 
quello, che fu immaginato dall'Opposto re: 
ed efTere fiato fatto per ifpiegare, com'era 
il noftro Poeta in iftato sì miferabile, che 
gli fembrava imponibile d'aver' a confeguire 
U vera felicità . 

E qui , cominciando , facciamei a con. 
fiderare il pcnficr , che ila nella chiufa ; 
poiché da elfo , più che da ogni altra cofa, 
potremo aver lume l'ufficiente a ftabilir la 
noftra propofizione . Il Poeta adunque, 
dopo aver deferino, come abbiam veduto, 
il fuo miferabile fiato , si per gl'interni 
Sconcerti di tutta l'Anima, e si per varie 
cfternc feiaeure, chiude la defcriiione con 
dire: Tal- 
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Talchi incotniBch * difptwr Sei Torto. 
Or fermandomi per ora fulla meta di quella 
temenza , in primo luogo addimando : Che 
colà è Difperazione? Ella, o fia Travaglio f. v 
di animo ( come alla Stoica la giudicò M. 
Tullio ) o lia RiceOo dal Bene ( come alla Trha . /■„ 
Peripatetica fu chiamata da S. Tommafo ) <w« 
egli e certo, che non fi può ne chiaramen- l" 1 *- * 0- 
te , nè ben diffìnire , fe non ifpiegando , '*" 
ch'ella nafce da vera, od apprefa impoifi- 
bilità di confeguir qualche Bene . Imperoc- 
ché quella è la differenza , che (ola può far 
dillinguere un $1 fatto Travaglio da molti 
altri, che ne moleltano, ovvero un si fatto 
Ricetto da quel di colui, che fi allontana 
coll'animo dal Bene o per non conofcetlo, 
o per apprenderlo in altre cofe, le quali 
non hanno altra bontà , che quella , che 
può dar loro una cieca ingannatrice oppi- 
none. Per quello M, Tullio, dicendo, 
efTer Difperazione un Travaglio di animo , 
aggiunfe fine alia rerum ixpi&atioae melierum , 
cioè, fenza Speranza; poiché dagli Zeno- 
nidi la Speranza e didime», Afpettazione 
del Bene ; e con quella aggiunta ei venne a 
dichiarare implicitamente la differenza pre- 
detta . Imperocché noi per natura rendiamo 
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al Bene, e Tempre verfo di lui ci moviamo 
o col deliderio , fe con facilità fi può ac- 
q uittare , o colla fperanza , fe faranno almen 
fuperabili le difficoltà , che ci contraliano il 
cor.feguirlo . Dimodoché , fe un Bene non 
farà da noi nè meno fperato, è forza dir, 
che fia, o che ci appaia almen piti che ar- 
duo : e , per confeguenza , elfere , o parerci 
impoflìbile, che s'ottenga. Cosi quello Fi - 
lofofo alla Stoica, cioè con diffinizione cor- 
ta, ed ofcura, e in certo modo da Ora- 
colo, ha veramente detto elfer Difperazione 
un Travaglio dì animo per l'apprefa impof- 
fibilìtà di confeguir qualche Bene. Ed an- 
.. „ che S. Tommafo dilfe l'ifieffo con più chìa- 
rezza nel Libro fopra il terzo delle Sentenze , 
■*«" 5- dichiarando efler Difperazione un moto 
dell'animo , che hi per oggetto un Bene 
anod tfiimutkr ut fiperaat fenltatem . 

Or , pollo quello , io in fecondo luogo 
richiedo : Che dunque converrà dir , che 
voglia denotare colui, il quale, dopo un 
lungo racconto d' interni mali , e d'efteriori 
fciagure, finifce con dire: 

Talché incomincio a difoerar M Porlo t 
Se vorremo riflettere Tortilmente, e valerci 
del lume acquiftato dalle predette dirììni- 
zio- 
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zioni , faremo neceifuati a conchiudete , 
ch'ei vien' a dire , aver lui narrato cole, 
onde apprendi.- , e apprender li deve , elfer- 
gli imponibile di confeguire il Ben, ch'ei 
fofptra. l'et cagione d'efempio, le , dopo 
aver' altri lungamente ragionato di qualche 
animale, vemlTe a chiuder' il tuo dilcorfo 
con quello fenfo : Talchi egli è uomo : che 
afferiremmo noi ( quand' anche foliimo Itati 
diftiatti, e colla mente lontani da tutto il 
precedente ragionamento) che alleiiremmo, 
ch'ei poco avanti avelie detto, o che al- 
meno egli averte voluto dire? Certo non 
altro , le non che quell' animai difcotte , 
ed è razionale ; poiché lenza ragione egli 
avrebbe cosi concilialo , quando non lì 
folle sforzato di far comprendere , conve- 
nir quell'animale coll'Uomo nella mtdi:fiina 
differenza. Dicendo adunque il Poeta, 

Tallii incomincio a difperar del Porto: 
che è quanto a dire ; Le predette cole fon 
tali , ch'io ne difpero ; ei vien' a farci ca- 
pire j come ha deferirlo , od ha volino 
deferivere colle precedenti fenrenze uno 
Rato , onde apprende l' impo Sibiliti d'ac- 
qmflare il Bene ; conciofljacolV he da quella 
fola 'poteva egli aver motivo di difpcrarc; 

M men- 
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mentre da e(Ta abbiamo la differenza , per 
cui li diiìingue la Difperazione dagli altri 
affetti ; le male non abbiam poc'anzi con- 
lìderato ■ 

. E qui li vuol' avvertire , come quelle 
medelime precedenti fenrenze fono indiffe- 
renti si , e per tal modo , che poffono ancor 
fcrvire per ftr, che altri apprenda un evi- 
dente pericolo di naufragare nella miferia. 
Cial'cheduno le trafeorra coli' itiielletto , e 
vedrà quanto quello fia vero . Ma perchè 
dunque non le diciamo fedite con fine di 
fignificare uno flato da apprender quello 
pencolo? Perchè apparifee , che il Poeta 
le ha determinate a cofa molto diverfa . Se 
egli avene chiufo il fuo racconto con dire : 
Takbè incomincio a temere del naufragio : ben 
noi diremmo : Qui s'è voluto deferivere 
uno flato , die di motivo d'apprender* il 
pericolo d'alcun male; perchè dall'apprefo 
pericolo del male nafee il timore . Ma , 
perchè l'ha chiufo dicendo: 

Talché incomincia a difperar del forco . 
fum neceflìtati a diffinire diverfamente : e 
in foratila a dire : che qui s'è voluto dir 
cofa, onde un' animo poffa apprendere, 
effergli imponìbile l'acquifto del Bene, poi- 
ché 
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chè < come è detto } dall'apprefa imponì- 
bili tìt di confeguire il Bene nafce Dilpera- 

Ma tempo è onnai, che palìiam più 
oltre a confederare l'alita meta della chiufa : 
pei vedere , fe la Feliciti ( come noi di- 
cemmo ) è il Bene, che il Poeta dimoftra 
di non poter confeguire . La Metafora 
fìefia del Porto, per cui s'efprime, ce lo 
fari manifeito. 11 Porto e il termine della 
navigazione; dunque il Bene, che per tal 
traslato intender fi vuole, bifogna, che lia 
l'ultima meta degli umani fofpiri, e'1 fu- 
premo fin d'ogni Bene. Quinci e pafefe, 
che non può ellér , che una perfetta Feli- 
cità t poiché Felìcitatem quìicm fummum effe 
Bonrtm dteere, ab wùverfii conciditur : ficca- 
rne ferine Annotile. 

Ma qui ftimo effer neceflàrio, che di- 
vifiamo, che cofa fia quefa Felicitai poi- 
ché non da tutti egualmente faremo intefi j 
elTendochl; molti ancora degli Eruditi ne 
abufano il nome, bene fpeffo adoperandolo 
a lignificar cole tra di loro affai differenti . 
E prima di tutto avviliamo , che , le bene 
potrebbefi ancor provare, aver' il Poeta 
intefo del Ben Celelte, e Divino, che falò 
M z elfer 
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effèr la vera Felicita dell'uomo infogna la 

Crilìiana Teologia, e ira' Filofofi lo difie 

, Severino Boezio ; contutrociò a me bafta 
aderire, com'egli inteie della Felicità natu- 

•f rale, e terrena; difperando di degnamente 
quella fpiegare , e lafciando ad Aquile più 
generofe la gloria d'aver tentato un volo 
così fublime. Or che cola Ha quelia natu- 
rale Felicirà , divertì divetfamente lo di- 
cono ; e fino fi fon trovali ( chi '1 crede- 
rebbe? ) di que' Filofofi, che non fi fon 
vergognati di diffinire, elTer' un sì gran 
Bene ciò , che è l'ultimo fine de' Bruti . Ma 
a noi in quella parte è Tempre piaciuta la 
tnafchia , e foda Filofolìa dì Zenone . E' 

(l- ( dice ) Felicità nìixrc confentaneè ftcuadunt 

i naturavi. Vintrt, apprelTo i Morali, im- 
porta operare in tutta la vita . La Natura 
poi o è l'Uni verfale , o è la Particolare 
dell'uomo. Quella prima vuol, che fi vegga 
in ogni fpecie di creatura la propria vita 
di quella : acciocché quello multipliceUni- 
veri'o , per una perfetta armonìa , alla Di- 
vina Unità, d'onde deriva, fi raffomigli. 
Qjefta feconda parimente la fua propria 
vita fempte appetifee. Dimodoché, o in 
quella diffinizione s' intenda di quella f come 
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voleva Cleante ) o pur di quella unita con . d ta _ 
quella ( come Crifippo ) egli è certo , che mjUét*. 
da loto non fi vuol' altro , fe non che da 
noi razionali lì viva fecondo i dettami della 
Ragione; ma la Ragione vuol, che da noi 
bene , e rettamente fi viva : n£ queito fi 
può efequire fenza Virtù i Dunque dal pri- 
mo all' ultimo conchiudiamo in Temenza di 
Zenone ( che è quanto a dire d' uno de' 
migliori Socratici ) efler Felicita l'adoperar 
con Virtù in tutto il corfo di nollra vita . 
Il limile aderì ancora Ariltotile nel primo 
a Nicomaco. Se bene par, chequeftogran 
Macftro men fedamente abbia filofofato , c 1- 1- 
aggiungendo non poter' elTer Felice , chi 
fu privo di molte cofe citeriori , le quali 
fon ferve della Fortuna; poiché egli ftima , 
che altre di loro fian neceuarj inltrumenti, 
ed altre ncceflàrj ornamenti del Bene . Ma 
quefle cofe fe le vedano i Filofoiì tra di lo- 
ro . Bafta a me che reftiprefentemente chia- 
rito qual fia di fatto la fuftanza di quel gran 
Bene , che il Poeta ha voluto lignificare di 
non poter confeguire . 

Io m' immagino adeflo d' aver qui 
prefente 1* Oppofitore , e che prima di dar/i 
vinto , vada tra fe ruminando le fentenze , 
M 3 che 
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che fon premeflè alia chimi confiderà ta * 
per veliere fe in effetto importali cola da 
far parere al Poeta , che gli Ila imponibile 
un faggio , e virtuofo operare . Per tarilo 
fon ri Coluto di torgli in parte coietti briga : 
tanto più che fpero , che abbia per ciò a 
maggiormente chiarirli la mia ragione . U 
Petrarca adunque per quelle fencenzeci de- 
ferivo 1' animo fuo tutto guait», e malcon- 
cio [ diciam cosi ] in ciatcheduna delle fu- 
periori potenze, si per l'obblto di fefteffo, 
cheglitiranneggiala Mente: e si per i Cifri 
chi iniqui penfierì , che pomo la Volontà 
a viver fecondo la legge di quel Tiranno . 
Dopo quello feende a parlare della fua 
parte inferiore, detta del Senfo ; e qui am- 
plifica la poffanza di molte nocive pertur- 
bazioni : e tali ce le dimoitra , che ben fi 
conofee non eiìer" elle, aon diri ritinte , 
ma nè pur moderate dalla Prudenza . Fi- 
nalmente fa , che in noi ere Ica il concetto 
<T una cotanta miferia , rammemorando e le 
corruttele del Secolo , e la comune igno- 
ranza , e cento pericoli , e di più eflèr lui 
privo d' ogni efteriore foccorfo . Or" io qui 
dimando all' OppoCtote: Non è forfè que- 
llo uno fiato da fate apprendere, a chi che 
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fia, l'impoffibiliù , die dicemmo, di bene, 
e rettamente operare? Anzi, chiunque ha 
fior di fenno , pollo in limili circoltanze 
apprenderà mailempre cosi : e folo uno 
ffolto potrebbe diverfamentc ìliniare. Im- 
maginiamoci un, che (Sa cieco, c da mille 
urtoni or qu'i , or li trafponato, e privo 
affatto , di chi gli porga ajuto, e <i\ guida . 
Se colini filmerà polfibile d'aver' a uìu-jh.-ci* 
di Provincia in Provincia , e di Villa in Villi 
da quella Olii lUgiiia dd'a Liguria a Pa- 
rigi , ti fata cicco più degli occhi della 
mente , che di quegli del capo, e avrà cre- 
denza da pazzo. Òr' il Poeta s'è deferino 
cieco nell'intelletto, sbalzato fuor di cam- 
mino con impeti) ben gagliardo dagli urti 
interni di nulle nemiche, pulitoni , e dagli 
elicmi di più , uni-ìli acciriemi : e farli e;,!i 
per avventura di mente fana , fé Crederà 
d'aver' a poter g'.u^iere di Bene in !lene 
al Supremo? Dunque, per tali cofe, non 
ibi poteva, ma quali erti sforzato ad aver' 
apprcnfione d'efier' in imponìbili tà di farli 
Felice . Se poi quello e vero , chi può met- 
ter' in dubbio, cb'ei portile alrrcsl voler 
quelFgpprcnGone fteflà lignificare? Ma per 
le fopraddette ragioni ci è forza, dire, di'u 
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CAPITOLO TERZO. 

DAlle fin qui ilivifate cofe evidente- 
mente ancor" apparite, aver' il Signor 
Muratori prefo non piccolo sbaglio, oppi- 
nardo (com' egli ha fcritto ) eflère Itaio 
fatto quello Sonetto co! fine di fignificar 
l'inquieto fiato •fui' Amante poco fortunato : 
che È come dire, col fine di deferiver' il 
turbamento , che negli Amanti fuol nafeere, 
quando goder non pollano la pienezza di 
que' diletti , che agogna il cieco Amor Sen- 
fuale; non quel Divino, che, nato dalla 
Venere fupetiore, Figli» del Cielo, fofpira 
folamente l'Oneftoi poiché quel poco fortu- 
nato importa privazion di que' falfi Beni , 
che fon fervi della Fortuna, quali appunto 
fono i piaceri di queli'infdiciffimo Amore . 
Appari/ce, dilli, avertiti prefo non pic- 
colo sbaglio i avvengachè fia totalmente 
imponìbile, che (ia (iato fatto con quello 
fine ciò , che , per si forte ragione , fu fatto 
per un fine tanto diverfo , quanto è quello , 
che adeflo abbiamo veduto . Nulladimeno 
io in quello Capitolo , sì per maggior- 
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mente convincerlo , e s.ì per feibar* in tutto 
la m:3 promeffa , con più di fona l'attacco, 
e cosi ragiono . 

il Poeta in quello Sonetto , ove parla 
di cole interne, ha chetamente cfpreflo lo 
fiato , che nell'anima d'un Senfuale neceffa- 
namcnte precede a qualunque evento di 
buona, o di nem:ca Fortuna ; elieniochè 
tal Iona d'Amanti e fon dimer.t;chi di le 
ilelli , e hanno motta la Ragioni' , e l'Atte 
di viver bene , e in lor fa tutu* l'An.ore in 
maniera, che la Volontà e in certo modo 
corretta a viver fecondo i pervevfi confi- 
gli di quel Tiranno . Hanno di più colloro 
la parte irragionevole foverchiamente do- 
minata ora da un fofpirofo dolore , ove 
alcuna cofa s'attravcrfi al loro compiaci- 
mento : ora dal defiderio , e dalla fperanza, 
che con un'afpra confolazion gli tormenta; 
ora dallo ["degno contro di quelle cofe , 
che poflbn tenergli lontani dal poffeflb de' 
fallì beni, che ardentemente iblpirano; ed 
in fomma tutto quello accade ne' loro cuori, 
prima che fieno o fortunati , od afflitti per 
rea Fortuna , che qui il Poeta Angolarmente 
deferive . Dunque perchè fi vorrà dire , che 
per («li femenze s'intende lignificare ciò, 
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che fiegue in tali Amanti, per efler' eglino 
poco fortunati nelle faccende d'Amori; ? 
Egli è certo, che non può darfi effetto , il 
quale fia fiato prima della tua caufa . Ag- 
giungali, che dal preceder di quello flato fi 
ha tutta la ragion di quelle fventure ; poi- 
che (Venture mai non farebbero , ma folo 
fcmplici cali , ed indifferenti , quando la 
mente non forte cotanto lefa, e sì fmode- 
rata la fame dell'appetito. Chi dirà che fu 
poco fortunato Socrate , perchè egli con 
tutte le fue potenze Tempre pìiì fermo nell' 
Oneft'a, non li prefe quell'infelice, e in- 
fame piacete , che Alcibiade in quella fa- 
mofa notte , tanto foiosamente agognava , 
ch'ei fi prendelTe? Sfortunato fu folo il 
pazzo Alcibiade ; perche allora non impe- 
trò ciò, che , per gran lenone di mente , 
bramava come fuo Bene . Ma pongali , che 
alcuna delle cofe nel Sonetto deferitte pof- 
fano fuccedere a tali fventure (il che però 
da noi aflblutamente fi niega : ma potrebbe 
ì'Oppofitore sforzarli di ciò provare ) egli 
e certo , che non faranno fe non un com- 
paflionevole accrefeimento del primo male. 
Ma dì tale accrefeimento chi non conofee, 
che il Poeta qui non ragiona ? Quanto poi 
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a ciò, ch'ei narra di cofe efrerne, farebbe 
fciocchezza il chiamarlo effetto di cosi fatte 
difavventure . Le tempelte del fecolo , le 
tenebre della mondana ignoranza, la ne- 
mica , e trilla ftagione , j pericoli di far 
naufragio, e finalmente il celarli degli Oc- 
chi di Laura, come polTono effer cote, che 
vengano dal non aver mai colto il frutto 
d'un cicco Amore? 

In oltre ne' cuori travagliati da tale 
fdagura è fempre uno flato da quello , che 
qui lì deferive , molto diverfo. In coftoro 
non più predomina Amore : ma fuol fuc- 
cedere a quella perturbazione , e prender 
tutto il governo dell'Anima loro o il Do- 
lore , o lo Sdegno , o un' Odio da difperato 
contro fe IielTo. I Poetiche folti nel nome 
( come dice MaQìmo Tirio ) differifcono 
da' Filofofi , in mille luoghi , e con mille 
efempli confermano il nofiro derto . Ma 
vaglia per tutti l'autorità del gran Poeta, 
e gran Filofofo Torquato Taflo . Nel fuo 
impareggiabil Poema della Geru r alemme 
liberata vedefi Armida, che da una gran 
fortuna in Amore cade in una eftrema l'cia- 
gura per l' oliinata nfokizion di Rinaldo 
d'abbandonarla. Ma quale flato per tal di. 
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fgrazìa a lei fuccede nell'Anima ? Si fe di 
lei tiranno il Dolore, e si l'opprelìè, e si 
la trafille, che, perduri anche i fenfi, 

E cadde tramortita, e fi diffafe Cin 
Di gitalo fadore , e i lami chiiift. si.\ 

Rinvenuta poi quella mifera, avendo ve- 
duto, come il fuo già tenero Amante , oc* 
afpro Nemico , aveva avuto cuor di partirli, 
e di lafciarla in forfè della fua vita, fenza 
elferlì fermato pur' un momento, e fenza 
averla degnata d'un breve ajuto nel cafo 
eftremo : fu foprapprefa da uno fdegno si 
veemente, che potè foperchiare ogni altra 
interna pertuibazioue . E , poiché è necef- 
fario , che col Dolore rimanga qualche re- 
liquia del primo Amore, l'animo di coilei 
tanto di Dolore in fe ritenne, quanto ba- 
ftaiTc per dar più forza al fuo rabbiofo ta- 
lento. Per quello ella dille; 

Ed io far auto l'amo? e in qatfio Udo S( , 
Invendicata ancor piango , c maffdo ? 
Che fa fiìtmecù il pianto? altr'armi ,altrarte 
Io non ho dunque ? Ahi ! fegairò quell'empio, 
Ne rAbiJJh per lai ripofia farti , 
Ni 7 Citi farà per lai fieun tempio . 
Già il giungo, e '1 prendo , e'icargli fvetgo, 
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Le mcnéraap fendo ai divietati ifempio. 
Un raro efempio poi, che dimoftra nafcer 
negli sfortunati Amatori un crudel'Odio di 
fe, e della propria vita, fi vede in Colui, 
che fuor di modo fi duole predo al cada- 
vere della fua diletta Clorinda , difgrazia- 
tamente da lui medefuno uccifa; imperoc- 
ché rifoluio di verfar con tutto il fangue 
la vita, giacché gii occhi erangli avari di 
lagrime , 

Squarcia le fafeie , e le } trite, e panie 
l ' Dalle fue piaghe esacerbate ut ria . 

E s' accidia; ma quella dagli* acerba 
Col torlo di fe flefio in mita ilferba. 
Ecco dunque quali effetti nel cuor de' fen- 
fuali Amanti cagionano le loro friagurc . 
E quando pur" anche ci fi voglia provare , 
che ne pollano cagionate de' differenti da 
quelli, noi non faremo per contraddire: 
fe non in cafo , che ci fi voglia dar* ad in- 
tendete, che poffono cagionar tutti inficine 
quegli , che fi defetivono nel prefente So- 
netto ; poiché in fatti bifogna dire, che in 
limili feiagutati non più Amore fiede al 
governo , ma qualche altra eftrema pauìone, 
che in lor fi fa principale, e tiranneggia il 
regno delia Ragione. 

Mi 
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Mi maraviglio poi , cos-.e il Signor 
Muratori non abbia foddisfatto al fuo ge- 
nio di criticare, inoltrando, come quello 
Sonetto pecca non poco contro quel farnofo 
precetto non folo d'Orazio, ma d'ogni 
altro Maeltro : 

Deniqiie fit quotivi* , jìmylex duntaxat , 
& unum . 

Imperocché , pollo , che il fin del Poeta 
non Ila flato quello, che divifai , c pur fia 
quello , che V Oppolitor ci dìvifa ( co- 
munque elfo dalle predette Temenze fé lo 
raccolga ) egli è certo , che qui non fi può 
feorger' in alcun modo la bella dote dell' 
Unita. Vediamolo. 

Il fenfò di quelli cliiufa , che pur' è 
come conclulion di tutto il Sonetto, 

Talché incomincio a di forar del Parto , 
chi no'l dirà molto differente da queft'altro, 
che fecondo l'Avverfario dovrebbe elTet' il 
principale, anzi l'unico : h -vino inquieto, 
per effer di/graziata in Amare? Dunque due 
principali concelti qui fi ritrovano. In due 
maniere mi pare, che potrebbono ftare in- 
fieme quelli due l'enfi in uno ikflb Sonetto, 
fenza che per loro s'aveffe a feorger direno 
d'Uniti nel Penfiero . La prima , fé ver- 
rà n- 
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tanno uniti per copula in quello modo: 
b ui-vo inquieto per tffer difgra^iato in Amo- 
re, ed incomincia a differir del Porto. La fe- 
conda , fe l'un dall'altro avrà dependenza , 
e fi diri : Perchè fon dìfgrmpmtv in Amore , 
io vivo inquieto : e pcrthi minio inquieto , 
tomincio a differire del Porlo . Ma quella 
maniera qui non fi vede; poiché l'avverbio 
Talché non è congiunzione . Quella poi affo- 
Imamente non ci fi può vedere. Ci fia ma- 
nifelìo , fe noi vorremo oflervare , che cofa 
è neceffario dir , che fia quello Porro . 
Diciamo adunque, che il Porto d'un Sen- 
fuale non può effer' altro , che o l'ultimo 
Um hi fin d'Anllippo , cioè quel Piacere , che da 
»««>■ lm" fu detto Voluftat in mota, ed è quello, 
Afflìtti- che altrui diletta nel foddisfar la fame dell* 
irrazionale appetito : o l'ultimo fin d'Epi- 
curo, cioè quella (labile, e durevole tran- 
lo.iSTmM 1 ui "' l " i ' J che > fecondo lui , È Vduptos in 
i/i., "fiat», la quale allor fi gode, quando la 
predetta fame È già fod disfa tta . Or, ciò 
elTendo infallibile , piacciane di mirare 
«defilò di bel nuovo foUmente que' fenfi 
del Sonetto, che fono per lignificar la ro- 
vina della porzion fupenore, e per cui de- 
fcrivefi quell'inquieto foto , che dice !*Op- 
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poGtore : e vediamo un poco fe fon tali , 
che altri abbia da difperare del fummo Ben 
d'Anftippo , ovver d'Epicuro. Ecco il pri- 
mo : Io fon dimentica di me ftcjfo et. Il fe. 
condo : Amor mi governa invece della Ra- 
gione , la quale è morta inficine eolFartt di 
•viver iene . Il terzo : La •volontà alle ]«e 
operazioni è mojfa da rei peafiiri . Senza dub- 
bio niuno dirà, che quei, che cosi ragio- 
na, debba per tale flato difperar d'alcun 
Bene ( fe è lecito dir coA ) del Tenutale 
Appetito . Era dimentico di fe fieno ( per 
cagion d'efempio ) anche Rinaldo ; ei a in 
lui morra laRagione', e l'Arte di viver bene, 
„ e lo governava l'Amore : da rei penlieri 
era muffa la fu a Volontà a mille miferabili 
operazioni» nulladimeno in mar di delizie, 
colla corri fpondenza d'Armida, con quanta 
Feliciti d'Ariftippo potei bearli , c a fuo 
talento ancora iarfene mezzo per quella 
mifera quiete, che , come vedemmo , È il 
fommo Ben d'Epicuro? Dunque bifogna 
dir , che i due predetti fenfi del Sonetto 
( cioè quello , che non fo come , né per 
qual ragione vi riconofee l'Oppofitore , e 
quello, che vi ha pofto il Poeta ) fieno di- 
feiuntìj e cosi ne farà forza concludere , 
N elTer 
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eflèr doppio qui l'argomento , e doppio il 
penderò. Ma a quai fine abbiam noi fatto 
quello dilcorfo? Per maggiormente firin. 
gere il Critico , e forzarlo a confelTare , non 
aver" elfo colpito il fegno ; perche il line 
da lui immaginato, oltre ali'tlTerc ftirac. 
chiaro, come ognun eonofee , e l'efler tale, 
che non fi può coti'.ragione alcuna raccorre 
da tutte le fentenze , gualb feonciamente 
l'Unità del componimento ; inconveniente , 
che non rifulta da quello già detto da noi. 
Laonde e devefi la nollra fentenza univer- 
falmente approvare, e qucfla merita d'elTer 
da tutti rigettata come falfiffima; eflèndo 
manifefto, che il Petrarca è in tal pofieflb 
di buona fama, che non fi può creder di 
lui alcun"-difetto in punto si fuftanziale , 
ove con evidenza, aver lui peccato, non 
apparifea. ■ , 
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CAPITOLO QUARTO. 

Finalmente, dopo i varj colpi, e le molte 
fcofle , che fi fon date alla macchina si 
mal fondata di quella Critica , e colla prc r 
melTa inrerpetrazion del Sonetto , e con 
quefta difputa intorno al filo fine, ella è 
caduta : e giace così diftrutta , che non lari 
< per quanto c'immaginiamo ) chi fpen po- 
terla più riftorare, e farla forre con fuc ra- 
gioni contro la fama del noftro ìmpareg- 
giabil Petrarca . Ma, perchè meglio fi veda 
la fua rovina, è necefTarìo, che ormai !i 
venga a partii a mente tifpondere, in virtù 
delle cofe detle , all'Oppofizioni . 

Oppofìzione I. 

„ Per xa' Allegoria bea fofieitirta , e guidata 

„ coi fine di fignificare l'inquieta fiato d' mi 

„ Amante poco fortunato , auefia è creduta 

,, eccellente. 
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Rifpofta. 

Non paia già cofa llrana , che a q lieto 
prime parole ( !e quali raflèmbrano un gran 
Panegirico ) io abbia dato nome d'Oppo- 
fizione. Ciò che qui fi dice dsl line ( che 
per altro fu tolto dal Caftelvetro ) è il fon- 
damento delle principali Obbiezioni , che 
.adduce il noftro Avvcrfario : e farebbe an- 
cor di più altre, che fopra vi (i potreb- 
bono fabbricare. Ma, lodi al Cielo, che 
nel Capitolo precedente, ci è riufcito di 
diilruggere una si falfa Oppinione . E per 
grazia palliamo avanti, che m'increfce di 
più ragionarne.. 

Oppofizìone IL 



„ Ha fopra tatto sa' anìamento nuejlofo di 
„ utrji, chi non è sì frequenti uelTaltrc fot. 
„ tutt dei mtdeJÌBia Artifici . ' 



Rifpo- 
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Rifpofta. 

Quello e detto fecondo il gemo del 
Signor Muratori , ma fuor di luogo . Per- 
ciò io , che con quello trattatelo ho prefo 
a difender' un h\ Sonetto , e non tutte 
l'Opere del Petratca, mi tìeibo a p.ena- 
mente rifpondtre , quando mi fu provato 
ciò) che contro loro qui fi iffériice. Ma 
fi avverta , che le prove duvranno fitti 
ancora conofeete , che quefto maeftofo an- 
damento li deGdera in quelle fatture , nelle 
quali fecondo l'arte fi richiedeva . 

Oppofizione IH 

„ Ceatatteeiò a me eoa piare molte quel 
„ colma d'obbllo , per dire , che la fa* Nave, 
„ ofia Y Anima fiat, i dimentica di fc/lcjfa, 
j, e de" (afiati pericoli. 
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Rifpofta. 

Che facil maniera di criticare! E per 
dir quello, e per dire ancor dirancaggio, 
piace molto a me , e (quel ch'e più da 
Mimare ) piacque tanto , quanto ballava al 
Petrarca. Con buona pace del Critico, 
lenza fine da me riverito, non mi par, che 
al Mondo debba molto importare , che tal 
maniera non piacciali. Del relto fi vegga 
il nollro Comento : ove è tanto, che lo» 
pravanza per difefa di quello palio . 

Oppofizione IV. 

„ Ni piace ad altri , chi le fperav&e, ed i 
„ defidtrj rampano la 'vela della Nane £un 
,, Amaste, the falchi il mar d'Amore; poiché 
„ qntjli affetti fon favorevoli , e dolci agli 
„ Amanti , ed ingolfano, e portano, avanti la 
„ loro f afflane, e non l'arreftano. 
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' Chi fortyquelli altri , fe non il Colo 
Talloni? OlTefvifi, che il noftro Critico va 
di buon' accordo con elfo lui i perchè , fe- 
condo il fuo coliume , l'oppolìzioni , che 
non gli aggradano, le fuol confutarci fic- 
come vedo , che ha fatto in più luoghi , c 
fpezialmente nelle Olfervazioni da lui fatte 
fulle tre Canzoni degli Occhi : ove a più 
palli oppone ciò, che dicono gli altri Cri- 
tici, e poi rifponde. Ma quanto ciecamente 
iìa Irato precipitato quello giudizio , con 
poca fatica adeffo lì può vedere ; poiché il 
lavoro principale è già fatto , avendo noi 
dichiarato qua! fia il fine del prefente So- 
netto. S'è dunque villo, che il Poeta ebbe 
intenzion di delcriverc un'animo sì difpofto, 
che abbia gitilia ragione di difperaie del 
l'orto della vera Felicità. Ma da quello, 
chi non conofee aver lui detto con fon- 
damento di foda Filofofla, che i fofpiri, e 
le fperanze , ed i defidcrj , compagni d'un 
cieco Amore , rompon la vela della fua 
Nave? Imperocché quelli affetti non fon 
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punto favorevoli agli Amami di tal Perfc. 
zione. Per quello gli Scoici con altra Alle- 
goria gli chiamano Morbi; e non fon lon- 
tani dal chiamarle così ancora i Peripatetici, 
quando fi voglia intender di tali affetti, 
che non n'ari congiunti colla V'invi , e che 
non abbian moderazione . Di quella forta 
fono i prefenti, de' quali parla il Poeta. 
E, per inoltrarlo, gli chiamò Vento amido, 
cioè ( come nel Comcnto dicemmo ) vento 
feroce, ed impetuofo ; perchè tal' epiteto 
è proprio dell'Auftro apportatore della lem- 
peifa. Anzi non per altro, fecondo noi, 
h,i egli detto, che fimi! vento rompe la vela, 
fe non , perchè fe ne inferifea quella cccef- 
fiva fmoderanza dì fue paffioni ; che quello 
folo gli premea di farci capire; acciocché 
noi ancor da ciò conofeeflìmo , quanta ra- 
gione aveva di difperare del Porto del 
fommo Bene, 




Oppofìzione V. 

„ Lafiio , che fa poco bea detta , che U 
„ nebbia rallisti le corde, o forte , facendole 
„ efa an^ifiar putirne ; perchè , fe è errare , ì 
„ delFeimrctt,noncoim 'Fotta ,w nex lifico. 
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Rifpofta . 

Quella OppoGaone È del Caftelverro , 
e non di I piacque al Talloni . 11 Signor Mu- 
ratori la trafanda, per effer' in dubbio , fe 
veramente in queiìo il Petrarca abbia , o 
non abbia fallato. Ma quanto è leggiadra 
la maniera d'ufeir d'intrigo! Se ti rrwre 
(dice) è del Tetrarca, non tmt Poeta, ma 
tomi Tifico. Che vuol" egli dire per quefto? 
Che in tal cafo farebbe errore da non effer 
cenfurato da tui ; imperocché non alno egli 
fcrive , che Ofiervazioni concernenti all'Arte 
del poetare . Dunque fuppone , che un 
Poeta , che pecchi dicendo cofa imponìbile, 
per poca intelligenza dell'altre Arti , non 
pecchi contro i precetti dell'Arte fua . Falfa 
fuppofizione ! Paolo Beni, nel Contento 
Culla Poetica d'Ariftotile , ricerca , fe al 
Poeta WÌtm olterint Artit fit facili conia- Mllrts j 
nomimi», quemadmodam Ariftoteùi pgmficat ; 
e conchìude di nò , per forti ragioni . Ed 
avvertali , che quefto eccellente Scrittore 
non è punto contrario al fentimcnto del 
Filofofo , ficcome «i fi crede , e come a 
pri- 



prima fronte apparita . Imperocché il tefto 
da lui comentato non dice , nè che quelli 
errori fiati condonabili , ne che lieno alTo- 
hitamente di poco pcfo : ma folo, che , in 
comparazione di altri , fon più leggieri . 
Ecco le precife parole : Lemim fatrii fi cer- 
nasi coraaa non bnbere igmravcrit , qnaia fi 
non bona ìntitatione titfcripferit . E quello è, 
come fe altri diceffe in cole morali , effer 
meno il percuoter, che l'ammazzare; eh' ei 
non per quello vorrebbe dire, che il per- 
cuoter' altri fia degno di feufa , e cofa , che 
non (ia grave : ma folo , eh' è manco grave 
a tal paragone. Il che non fo , come da 
elfo Beni non Ga fiato olfervaio ; perchè 
avrebbe potuto valerfene a fuo vantaggio : 
e in quello non avrebbe giudicato di de- 
cretare contro l'oppinione d'un tanto Mae- 
ftro. Ma, per vero dire , fe al Poeta non 
è concedo rapprefentare fe non ciò , che 
può apparire almen verifitnile : come li po- 
trà dir , ch'ei qircfto efequifea , dicendo, 
o l'imponendo cole , che dagl' intendenti 
dell'altre Facoltà , o per loro efpetienze , a 
per loro ragioni , fon giudicate imponibili? 
Qua! cofa in oltre fìa di minor fno decoro, 
che il riferir ciò, che potrebbe farlo fcher- 
nire 
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nire come ignorante, fe non da tutti, al- 
meno da' Profe(Tori di qualche Atte ? E 
qual cofa , dall'altro canto , di minor de- 
coro dell'Arte di lui, che il voler, che gli 
iìa per meno , ciò riferire ? Quando Platone, 
nel Dialogo del Furor Poetico , chiamò i 
Poeti Interpetri degli Dei, venne a dichia- 
rare, non eilèr' effi degni di feufa per tali 
errori ; poiché fu come dire, che debbo ti 
così parlare, come fe gli Dei per loro par- 
lafiero. Ma gli Dei, donatori di tutte le 
Arti, non parleranno mai certo in guìia» 
che ne comparifeano in alcun modo igno- 
ranti. Dunque, sì per quelle oolite ragio- 
ni, e sì per quelle di maggior pefo , che 
nel predetto Beni fi leggono , è indubitato , 
chg il peccare per poca intelligenza dell'al- 
tre Facoltà è grave error d'un Poeta. 

Ma qui li deve avvertire, che quello 
chiaro Cementatore, da me citato a favor 
della mia fentenza , limita in certa ma- 
niera ciò, che alTerifce : e dice, non do- 
veri dar così rigorofamente al fuo parere, 
fe il Poeta prenderà sbaglio in quelle cofe s 
che fono a Toifi pealò renata , & aliena , 
tura verò ab/lrafa , garrir accaratiarem poftu- 
leni contcmplathncm . Ed a me per veritl 
non 
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Don difpfecc una sì fatta limitazione. Laon- 
de mi par, che lì debba conchiudere nella 
prefenre materia d languendo , e dirimendo 
cosi ■ l'i; mi era meni e le il Poeta peccherà 
in quelle Atti , che for.o principalmente 
congiunte colla lui, com'è laGramatica, 
ed altre tali , farà graviamo il Tuo peccato . 
Per quello abluam noi Icnt-.to quanto fchia- 
mazzo han fempre mai fatto i Critici con- 
tro i più eccellenti Poemi, fopra que' luo- 
ghi , ove hanno potuto fofpetcare eiTer 
qualche erroruzzo di lingua . E per tacer 
di moki altri più rinomali , chi vorrà leg- 
gere la Bilancia Critica di Mario Zito , fen- 
tirà in quello particolare un molto ftrepi- 
tofo remore ; e quanto lì roara vigilerà , ve- 
dendo , da che gran numero d'Oppolìzioni , 
in quello genere, è flato quell'Autore ob- 
bligato a difendere ( lìccome ha fatto affai 
bene ) la Genifalemme Liberata del TafTo . 

In fecondo luogo, fe peccherà il Poeta 
in altre Arti dalla tua più remote, ma in 
cofe conofeiute dal più degli uomini : tal 
fuo peccato almen farà grave. Così grave" 
farebbe , s'ei dicefTc , che la femmina del 
Cervo ha le corna , quando veramente non 
fe ne trovaflero delle cornute , come fup ■ 
, pone 
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pone Ariftotile : ma, che fe ne trovino, Si ,u, PMf , 
il Caltelvctro lo prova : grave, dico, gli d'Ali/. 
farebbe, s'ei Io diceffej poiché qui s'erte- 
rebbe in cola, che oramai a tutti dovrebbe '""''■*' 
efler nota : elfendo pieni i Bareni d'ogni 
Paefe di fimil fatta di fiere. 

Finalmente, fe peccherà il Poeta nelle 
ftefle Arti dalla Aia lontane per ignoranza 
di cofe aftrufe , e non tanto a tutti paUfi: 
il fuo peccato farà veramente peccato : ma 
pur leggiero , e però di qualche feufa , e 
perdono. Cosi quando l'Ariofto diffe d'un wmftf. 
Pino, ««.«. 

Che punto a/far fuor dillo /coglia alpino J!m ' 6, 

Tanto jot terra ba le radici , 
ei cadde in colpa non molto grave, in fallo 
( dirò cosi ) vociale; benché fia vero, che 
quella pianta ha le radici poco profonde, 
e quafi fuperficiali . Imperocché quella cofa 
è occulta al più delle genti , che non hanno 
gli occhi di Lince da penetrar col guardo 
per entro la terra ; anzi è forfè occulta an- 
che a molti Enologi; perchè per avventura 
nelle loro f cuoi e poco rilieva, che fi fappia 
dagli Studiolì , fe il Pino ha , o non ha 
profonde le fue radici. Per quelto fi deve 
approvare l'Apologia , che fa di quefto 
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ftMU pano Jacopo Mazzoni nella Difefa della 
.j.tip.É Commedia di Dame. 

Or , pollo quello , non fo , come il 
Signor Muratori li ritiri dall'efasninare ciò, 
che ha detto il noftro Petrarca intorno alla 
Nebbia, per elTer di materia appartenente, 
com'egli dice, alla Fifica. A me pare, eh' 
egli avrebbe dovuto confiderare , prima , 
\ fe il Poeta veramente ha peccato : poi, fe 
jl peccato è de' gravi, o pur de' leggieri; 
E, quando anche avene conofeiuto elTer, 
non che leggiero, leggi e ri Hi mo , e di mini- 
mo pefo : pur mi pare, che avrebbe dovuto 
' foddisfare alla fua inclinazione , con dire , 
che il Poeta in quello particolare non fi 
può alibi vere ; effendo manifefto , che 
Ogni piccola colpa è nergogmja 
. Vinto art Soatrto: 

come dice nella fua Poetica il Valentuomo 
Benedetto Men/.mi . Mi io tengo per certo, 
ch'eg'i abbia lafciato di ciò elequire non 
per l'addotto motivo : ma foto per ifean- 
far la btiga di levarli dal dubbio col rive- 
dere, e attentamente confiderare, ciò , die 
infognati coloro , che hanno ferino delle 
Meteore . Ora, in Comma , s'egli è così , 
fpero ( che gli fia da me tolta ogni dubbietà 
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nel feguente Capitolo : in cui riproverò 
l'Obhiwione de' predetti Cafielvetro , e 
Talloni; a' quali s'egli avelTe me» deferito, 
avrebbe ancora men dubitato . Trattanto 
padiamo avanti a vedere le altre Cenfure 
di lui, che fole in quello luogo mi piace 
di confutare. ■ -' 

Oppotìzione VI. 

„ E dm fik tofto, ehi le farti, le quali 
„ fono d'error con ignoranza attorto , hanno 
„ lifogno dna buon Contento, affinchè appaia 
„ una con-vtBe'vott Jomiglian^B fra le corde 
„ duna urrà Nn'Vt, e quelle della Nave im- 
„ magìnata dal Poeta . 

Rifpofta. 

Che abbiano bifogno d'un buon Co- 
mento , come l'hanno ancora non pochi 
palli d'altri celebri Autori , ciò non fi niega . 
Ma diciamo, che tal bifogno è folo , per- 
chè fieno ben' intefe dagf Ignoranti , non 
dall' ingegnofiflimo Oppofitore, ovver da 
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altri fuoi pari . Se per quel hmne volefle 
dire lungo , e foracchiato Conienti}, egli È 
in errore -, perchè, quello, che ne abbiam. 
fatto noi] non può fembrar tale . 

Oppofizione VII. 

„ Sono U corde uno di' fili necejfirj , ci 
„ utili finimenti della Navi ; e quelle delia 
„ Nane Faatafiiea , fi fin eompofte d'errore 
„ attortigliato eoli 'ignoranza , ma pfiòri efere, 
„ fi Tiùrt ÌHfirutnctifi femore dawtòjijfiiiii . 



Quella è l'Obbiezione maflìma, c non 
d'altri) che del noftro Critico. Ma veda 
e S}*> & S 1 ' Cam liberali. Cli concediamo 
tutto ciò, ch'egli dice : negandogli fola- 
mente ciò, eh'ei fuppone. Suppone, che 
il Poeta, parlando degli ftrumenti necetfarj 
di quella fua Nave, dove (Te dimoitrargli , 
ed atti a fargli far buon cammino. Ma 



, ch'ei volle qui dimoftrare , erTer 



Rifpofta; 




l'Anima fua in appresone di non potei* 
entrare nel Porco della Felicità : e s'è ba- 
ftevolmente provaio . Or non avrebbe 
operato da pazzo , s'ei l'avelie dimotìrato 
coIl'Allcgorìa d'una Nave governata dalla 
Ragione , portata a genio della Virtù da 
placidi venti di moderate pattumi, c così 
del rimanente? Ciò non ha dubbio. Ve- 
dali dunque , s'ei qui continuando fu tal 
(iiggetto, c delle farle parlando, avea da 
dire , coni' elle fon , per efempio , di feienza 
attortigliata con un fano, e Canto operare. 
Certo, cflendochè quelle farte, come ab - 
biam detto , fono ì dettami della Ragione : 
parlandofi d'un' Anima, che anche da lori} 
prende morivo di difpcrare del fommo 
Bene , dovean farfi comparire , come det- 
tami d'una Ragione fenza Ragione . 

Oppofizione Vili. 

„ in forarna h cmchiaJtrù colle txrole M 
„ noflro Tafovi : E' de' migliori Senz'altro 
„ quello Sonetto i ma non è gii incompa- 
„ rabile, come Io Tengono certi cervelli di 
„ formica, a' quali le biche paion montagne . 
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Rifpofta. 

Vorrei un po' fapere con qual ragione 
qui cdnchiude , che quefto Sonetto è de' 
migliori, che fi leggano nel Petrarca. Io 
per me llimo, che avrebbe dovuto giudi- 
care , eiTer de' migliori (blamente que' So- 
netti di quello Autore, ch'ei si commenda 
nel luo Volume : ne ce Aitato forfè a ciò face, 
per liuti aver potuto trovar* in loro nè pure 
un minimo neo di difetto. Del retto mi 
rallegro con certi cervelloni di Gigante , 
come bifogna dir , che folte quel del TaiTo- 
f.:, a : quali gli ftrffi Olimpi paiono biche. 
Quanto a me mi protetto , che fono , e 
fatò mai Tempre uno di que' cervelli di for- 
mica , che tornano incomparabile quello 
Sonetto . Ma ho compagni da non averne 
vergogna. Uno di quefli è l'eccellente, e 
Divino Poeta Torquato Tallo i il quale, 
colla medefima Allegoria della Nave , volle , 
per accattarli fama, ed onore, comporre di 
Rimi to' contrarie fentenze un'altro rato Sonetto a 
,. ;«b.(. concorrenza di quello. Io l'ho qui voluto 
/"»f'"' traferivere , ambiziofo d'ornate quello Ca- 
pitelo d'una sì nobil Corona. 

SO- 
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SOLETTO. 
< AJfa la Nave mia , the porta il core 



A Hutto m /treno Citi , di Stelle adorno , 
Per quejlo mare : e Jla la notte , e 'l giorno , 
Spiando i 'venti , al fao governo Amore. 
A cia/cng remo un bel desio d'Onore 

Noa teme di fortuna oltraggio , e /corno . 
Empie la -vela , e rajftrena intorno 
Aura di gioia , e tempra il dolce ardore . 
Nebbia non Unta mai di fieri /degni 
Le /arte , che ài Fede , e di S'ptran^a 
Ha di /na mano il mio Signore attorto . 
E /copro i duo latenti amici Seggi : 
E uii* /* Ragione } eVArte avanza; 
Talco' io già prendo il defiato Fono . 
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CAPITOLO QUINTO. 

OR qui ( lodato Ila Iddio ) noti altro 
da me s'afpetta, fe non che io attenga 
la mia prometta di fcioglierc il già detto 
dubbio del Signor Muratori , confutando 
ciò , che hanno ciecamente penlato i due 
faroofi Critici Modenefi (opra quel patio , 
Pioggia di lagrimar , Nebbia di piegai , 
Bagna , e rallenta la già fiaschi (arte , 
cioè (òpra l'effetto, che il Poeta attribuifce 
alla Nebbia . ScrhTero per tanto coftoro 
( come abbiam veduto ) che non può dirli 
per verunmodo, che la nebbia rallenta le 
corde. E perche quello ? Perchè efla le fa 
anzi Mar più tirate. Ma io credo, che in 
tutti i loro Volumi non polla trovarli cofa, 
che di più falla di quella, e manco degna 
d'eflìre ferina da perfona erudita . E , per- 
chè ciò fia manifefto , io gli Itrmgerò adeflb 
per due maniere , cioè , in" primo luogo 
provando, che in realta la Nebbia non può 
far più tiranti le corde , petchè non le può 
bagnare (che in altro modo non potrebbe, 
com' h chiaro, cagionar quell'effetto) e 
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fecondariamente inoltrando , come fi polla 
dir, che effa Nebbia rasciugale, al qual' ef- 
fetto ne fìegue , che a poco a poco fi va- 
dano rallentando. 

E' dunque da fapere , che la Nebbia Hrtm. 
non è altro ( come dice Alberto Magno ) J^JjJ?* 
che rcliquitc -vapori! roridi , tubii ; .che 
però da Arìltotde fu chiamata o Superfluità, ioti*. 
fecondo l' interpetrazion di Vatablo , od' ,6 -'- t *f' 
'Escremento , fecondo quella dell'Alcionio . 
Cerio, a vederla, non è, che una nube: 
mi la villa fpeffo c'inganna , ed e veramente 
(come notò S. Tommafo ) quafi quidam MrU „, 
nube; fierilis fine pluvia . Nè fi può meglio lA. kS. 
deferivere , che colle parole d'Apuleio : '* 
Er alalia imparata , humore niduata , aere craf- uii Jf 
fior, nube jubtiliar , tu' /imitai abolitiontr/> Mundi, 
infert . Se la confideriamo in fe fteffa, tro- 
veremo elfer quelta la parte più fonile del 
follevaco vapore , che per la fua medefima 
fotrigliezza non potè in alcun modo ellere 
condenfata, e convertita in nube dalla fri- 
gidità della notte. Quindi è forza dir, che 
dopo la pioggia fu cofa vanaj come quella, 
ch'è già diviia dalla parce più «affa, che 
in acqua già fi difeiolfe : e per ciò rimafta 
neli'efTcr luo, cioè, una fonile fultanza non 
O 3 mai 
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mai convertibile in umore , ma folo in prof- 
fima difpofizione d'elfer converfa in aria 
da' caldi raggi del Sole. Il che eifendo pur 
vero , fecondo i migliori Mctereologici , 
come dunque fi potrà dire, che la Nebbia 
bagna, o che può bagnare? Certo nell'uno, 
che fia Profefiore di quelli ftudj , fi lafciera 
frappar di bocca una sì fatta propofizione . 

Ma qui potrebbero gli Oppostoti , o , 
per dir meglio, chi per loro volelfeci con- 
traddire , valerli d'armi tolte dallo ftcfio 
Petrarca , citando un verlb del Sonetto , 
che comincia, Orlò e non furia mai fiumi } 
né fiagni , ove fi dice; 

Nè sibilili , che 'i citi cafra ,c'lmnAo bagni. 
Noi però abbiamo un ben forte feudo , che 
ci ripara dal colpo di tal iaetta . Il predetto 
Alberto Magno ci fa ollervare , che, fé- 
condo il modo di parlar de' Filofofi , non 
È Nebbia, fe non quella, della quale fino 
ad ora s'è ragionato ; ma, fecondo il Volgo, 
Nebbia fi chiama ancor la Caligine : benché, 
per elTer mefcolata con particelle di grofifo 
vapore, fe le dovrebbe più tofto il nome 
di Nube . Or quella Nebbia , così chiamata 
dal Volgo, non fi vuoi negar, che polla 
bagnare. Anzi l'efperienza fteffa ce! fa ve- 



dere; mentre, o ella è in giù ripercofla, e 
allora , per frigidità , che (ìa Iparla per l'aria, 
le (ile groflè particelle fi van condenfando, 
e , cangiata lor forma, a goccio a goccìe 
placidamente difendono : ovvero afcende 
nell'alto, e allora di lei fogliono generarli 
le Nubi . Ecco pertanto , come quello 
luogo del Pettarca non ha punto di feria 
contra di noi, anzi, diro meglio, contia dì 
lui . Imperocché la Nebbia , di cui qui lì 
parla, non è altro, che la Caligine. La 
Nebbia poi del luogo da noi difcfo è la 
vera Nebbia, prefa in rigor di pretta Filo- 
fona. 

Nè paia Urano , che nel predetto verfo 
il Petrarca abbia voluto coll'ufo di tal vo- 
cabolo feguir l'errore del Volgo . Quella 
licenza effer conceflà a" Poeti , agli Oratori , 
ed a chiunque parla all'uni verfalc , È cofa 
a tutti palefe . L'eruditi (fimo Jacopo Maz- D uy. (A 
zonì ce l'infogna, e di più cel mollra coli' tw' P '"' 
efempio di Virgilio in quel luogo: tJ*.t. 

Tadet culi coirvexa iteri ; 

Nel quale ( dice ) la parola convexi noi fi 
fuà premier nel lignificato propria dell'Apolo- 
gia ; perchè in queir Arte la parola convexa 
dimoftra la faperficit telefte di far* , la qaale 
O 4 no» 
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„om p»5 #f wrtft», <w cai rfiraora m terra : 
ma quella , che può ejfer veduta , £ nomata da' 
moderni Aftrologi concava. E pirò,fe alcuni} 
nprendefie Virgilio , che a-vetfe sbafato la pa- 
rola convelia in contrario figmficato , pjfiamo 
ri [poster' i» fra àifefa, che quella noci ha w- 
ratntnte Bill ■Apologia , ed amhi mila Filofofia 
( comi appare dal teflimonio d'Ari fiatile ) figni- 
„ ficaio i> /«perfide fiupenare negli Orbi : ma 
the popolarmente nella Unga* Latina era prefa 
nel fign-ficato della [«perfide inferiore, cioè, 
concava. Fin qui il Mazzoni ; e fiegue 3 
inoltrare , come popò! areicamente ufarono 
quella medefima voce e Virgilio fteflb in 
altre occafioni, e Giuftino Utorico, e Pli- 
nio in più luoghi . Chi vorrà dunque dir , 
che meriti biafimo il noftro Poeta, fe col 
Volgo volle dir Nebbia, ove fi conveniva, 
ch'ei pur dicefie Caligine? Niuno certa- 
mente , fe non fe alcuno di que" cervelli 
fantaftici, e fcrupolofi, che tutto giorno 
cercano il pel nell'uovo. 

Ma vengo oramai , che mi par tempo , 
al fecondo punto da me propofto , cioè , 
a vedere , come in fatti fi pofTa dire , che la. 
Nebbia rafeiuga . Per verità , ficcome è 
certo, ch'ella non bagna: cosi ancora è 
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certiffìmo ( dirà taluno ) che per Te fteflà 
non può rafciugare , Ciò da me non fi Die- 
ga . Nulladiraeno non ha alcun dubbio , 
che fi può dir di' Poeti , ed anche dagli 
Oratori, ch'ella cagiona un limile effetto. 
Veggiamoìo brevemente. 

Quando fi dice Nebbia, chi non vede 
eterne forza d'intenderne per confeguenza 
e l'efficacia de' caldi raggi del Sole, «'quali 
la Nebbia ftefla non può validamente op- 
porli per la predetta fua fotligliezza , e'1 
loffio d'afcìutii venti , che , coprendo cita 
l'aria dopo la pioggia, fovente fi dettano, 
e fogliono ferenare? Dunque tal vocabolo 
ci porta la mente a capir cofe , onde fi può 
rafciugare , che che fia di molle foprala terra . 
Quinci noi diciamo , che fenza fallo fi può 
adoperare a fignificar quelle medefime cofe i 
e, per poietlo negare , bifognerebbe prima 
cancellar da' libri della Elocuzione la Me- 
ta lepiì ; cioè a dire quel Tropo , che da' 
Latini h chiamato Tranfumptio : e fi fa ado- 
perando alcuna parola a fpìegar ciò, che 
alla cofa , ch'ella lignifica, ne conficgue; 
di cui un chiaro efempio fi ha nell'Egloghe Er ; cs , 



di Virgilio in quel vedo : 

Poft alìquot ma rtffM n/tint mirato trifiai: 



dove 
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dove qaàVariflas non può voler dire, che 
flati , ed anni , come ognun vede . Per 
tanto fi dee conchiudere , che , fe non è 
errore il dire : I caldi raggi del Sole , e i 
fecchi venti rafeiugano : nè meno lo farà 
il dire : La Nebbia rafeiugas mentre l'uria, 
e l'altra di quelle proporzioni nel Tito fu- 
bieito in virtù di Metalepfi importa l'ifteflb . 

Nè credo , che a perfona erudita potrà 
fembrar nuovo quell'ufo d'un firmi Tropo, 
o vogliam dire, que 8" accompagnarlo con 
un predicato , che fol convieni! a quelle 
cofe , che effo impropriamente lignifica . 
Imperocché ciò falli molto frequentemente 
da tutti i Poeti : e y trascorrendo i loro 

Ma, per recarne qui alcuni de' più evi- 
denti , a chi non è noto quel di Tibullo: 
, Annue in africis maturai coliibus woàl ; 

Annui agit etri* lucida jìgna qjìce : 
e quell'altro pur dell' ifleflb: 

i. E/tf.u. Pax candida frimxm 

Duxit aratimi Cut juga curva to-vet ; 
Pax aluit nitei , & fucini candidi* mit, 
Funderct ut nata ufi* fauna mtrnm : 
e quello d'Ovvidio : 
D, r..» Tatti* confami! ferrimi, lapiMquc Vtrtfttt: 
NnlU- 
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Nulkque rei mfljVr tempore nh*r ialet: 
c quello del TafTo : 

£ quando appunta i raggi, e le tagmie &™f- '** 
Lo bella Aurora fimina-va intonai Jf™!-*** 
Certo a quelli luoghi opporrebbero i manco 
efperti Profeflbri dell'Arte, effer cofa ben 
moftruofa il dire , che l'anno matura l'uve, 
e volge le siete : che la Pace coltiva i 
campi : che il tempo confuma il fèrro, e 
le pietre : che quello fplendor, che chia- 
miamo Aurora , fparge rugiade . Nulladi- 
meno È forza , che reftin paghi , fc note- 
ranno, che tali parole vagliono ad impor- 
tar confegu ente mente quelle cagioni , che 
producon fimili effetti, edalle quali rego- 
larmente convengon que' predicati. E non 
poco altresì varrà afoddisfargli il confiderai 
divaniaggio , cITerci molto utile quella 
licenza di formar cosi fatte propoli zion i * 
perchè da effa abbiamo un vivo fonte, 
onde fi derivano non poche di quelle fpi- 
ritofe invenzioni , colle quali i Poeti ro- 
vente adornano le fentenze de' loro com- 
ponimenti , e le innalzano fovra lo flil con- 
iueto de' Prefatori . Ciò, che ne' recati 
ef/empli diffe dell'Aurora il Taflb, e della 
Pace Tibullo, ce lo può- fcr manifefto. 



niniti^^CnnoIf 



Ma potrebbe altri per avventura op- 
pormifi , e dire : che nella Propofizion del 
Petrarca non fi dice, che la Nebbia rafciuga, 
ma che rallenta le l'arte : il che par cofa 
ftrana; poiché neceflua la mente de' Leg- 
gitori a far' un troppo lungo viaggio , cioè , 
tra la Nebbia, e'I rallentare; dovendoli 
prima pattar' ad intendere un totale rafriu- 
gamento , che {ia effetto di quelle cagioni, 
che la Metalepfi lignifica : poi tornare fopra 
il medefimo, a confiderarlo come cagione 
del rallentamento di quelle fartc : cofa , 
che negli allegati efempli non vedefi . AI 
che rifpondo, e (Ter vero, che qu\ la mente 
ha molto da camminare per varj effetti , e 
cagioni; che però quella maniera ragione- 
volmente fembra un poco più ltrana, ed 6 
ancora manco untata. Ma non per quello 
fi deve dire , che il Poeta abbia fallato; e 
chi volefie con ostinazione affermarlo , bi- 
fognerebbe , che ci fàceffe vedere qualche 
regola fermata in contrario da' Maeftri del 
ben parlare. Oitredichè il cammino, al 
quale in quello cafo è sforzata la mente , è 
tanto facile, e piano, che può efia farlo 
fenza un minimo fuo travaglio; avvenga- 
cele, parto, che io intenda, eflerci cofa, 
onde 
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onde lì rafciugan le farte, non porto non 
incender, che fi rallentano. Il Sanazzaio, 
che fu si rigorofo ne! cenfurare , e tanto 
difficile ad eflec contentato , quanto Paolo 
Giovio, eTommafoPorcacchi hanno ferite» 
nel racconto della fua Vita : egli è certo , 
che almeno in un pano dell'Egloghe , che 
folo or mi fovviene , non ha avuto alcuno 
. fcrupolo d'ufare una fimi! maniera. Il paflb 
è quello : 

Cangie» baleni , e tiion , quanti ne nidero ^ 

1 fier Giganti m fltgra : 
ove fi vede, che da' baleni, e da' tuoni fa 
palTaggio la noftra mente in primo luogo 
ad intendere una gran comprendone di va- 
pori fecchi , ed infocati racchiufi nel fen 
delle nubi, la quale , cagionando i mede, 
lìmi tuoni , e baleni , non rade volte fuol 
lavorare anche i fulmini : quindi ci portia- 
mo a rimirare gli fteffi fulmini già prodotti ; 
nè qui ri fermiamo : ma divantaggio fiam 
necci lì tati ad andare ancora più oltre , a 
vedere i fulmini ftefli gii fcagliati dalle mani 
di Giove, e cadenti giù dalle nubi) nel che 
in realtà il noftro intelletto non fa minor 
viaggio tra'1 cadere, e'i balenare, e'I tuo- 
nare 3 di quel, eh' ti fi fàccia nella propo- 
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Azione da me difela. Redi dunque per 
tutte quelle cofe ornai riabilito , che il ooftro 
Petrarca, dicendo, che la Nebbia rallenta 
le farce, non Colo non ha peccato nè come 
Poeta , ai come Fulco : ma di più ha mi- 
rabilmente in quella parie adornato il Tuo 
Sonetto e di dottrina dalle Persone erudite 
(blamente capita , e d'un Tropo de* più 
vaghi , e più Angolari . 

Con che Ha fine a quello mio Tratta- 
telloi il quale fe mai per fua buona forte 
accadetà, che abbia da veder la pubblica 
luce : io non lo, ne polio abbaftanza /pie- 
gare , quanto mi goderò, eh' ci vada per 
le mani de' Virtuali, come vivo teftimonio 
del mio oflèquio verlb d'un canto lume 
della Tofcana Lirica Poelìa; lafciando poi , 
che giudichi ÌI Mondo, chi abbia meglio 
operato, o il Signor Muratori , ricalcando 
l'orme del Callelvetro, e del Talloni, Cuoi 
Compatrioti, e Critici troppo amari del no- 
ftro Poeta : o pur' io, feguendo la feorta 
del Vellutello, e dei Daniello, ornamenti 
ben chiari della mia Patria, e faraofi del 
pari , che zelanti illultratori del Tempre 
onorato , e fempre immortal Francefco 
Petrarca. 

IL PINE. 
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ALTRA LETTERA 

DEL SIGNOR 

MATTEO FRANZONI 

All'Autore della preferite 
Dtfèfa. 



Gcmiliffinto P. Tommafi. 

CON mìo trafordinarìo piacere ho già 
Ietta più d'una volta, e grandemente 
ammirata la bclliflima Apologia, che voi , 
per favorire il mio buon genio verfo il 
Petrarca , vi liete compiaciuto di fcrivcre., 
e di prontamente traltnettermi . Non ha 
mai la mia mente nella lettura di qualun- 
que altro dettato goduto un pafcolo si 
foave. Avete difefo il gran l*oeta con tal 
Valore, che fon forzato a credere, ch'ei 
niente meglio fi farebbe potuto difendere 
da fe ftellb. NÈ qnefto folo è quel, che 
fortemente dilettami : ma divanraggio 
quel l'avermi fatto capire il vero fenfo di 



tutti i palli del cenfurato Sonetto si chiara- 
mente , che mi fembra d'aver veduta , come 
in imo l'pecdiio , la mente del loro Autore. 
Per le quali cofe confetto di non fapere, 
ni poter tanto lodarvi , quanto veramente 
voi meritate. Se poi volete ellcr fatto cer- 
to , ch'io non così parlo per cerimonia , 
e bramate da me ricevere un' evidente con- 
trafTegno della realtà di quelli miei ferali: 
ecco , eh' io ve lo do : e vaglia pur' a farvi 
ficuto della mia ichiettezza il nuovo ardire , 
con cui vi prego, che vi piaccia di man- 
darmi un'altro fimil conforto, che folo 
può elTer poflènce a temperar la gran noia , 
ch'io ferito per quella mia troppo lunga 
aflenza da voi , e dagli altri viriuofi Amici 
della Città. Io ho veduto, che il Signor 
Mutatoti non fi è fatto fcrupolo di ferire 
ben crudelmente con Aie cenlure anche 
quel Sonetto del noltro Poeta , che comin- 

Ltvoamì A mio pmfitro in partt , (ni* fra , 
che voi fapsie quanto pei laJJittro iìa 
Ihto da iut;i gli Strinoti, e 6 no da' più 
ticetbt Cime: nfpeuato. Oc bramerei, rho 
voi anthe di quello mi raaridafte un'altra 
egualmente fone Apologia, e degna del 
voftro 



voltro Cubitale, e nobile ingegno. Vi fem- 
brerò per avventura troppo importuni) . 
Ma fpeto dilla volita Gentilezza i! per- 
dono ; perchè troppo è grande la compaf- 
fione, clic ho per queftj quanto bello, e 
perfetto , ranto fventurata componimento, 
l'oi bifogmiva, die voi i'iiit R'.to ndi'jlira 
fatica meno ihidi'jiò di dikic.iraii , che io 
forfè in tal t'alo farei ilato meno ardito, u 
bramofu d'incomodarvi. Ma lo, come lì a 
grande il voftro zelo verfo il Petrarca : io , 
che voi pur fapeìc, come fia grande anche 
il mio ; e mi vo Iniingando , eh;- quinci 
avrete doppio motivo per non infaftidirvi 
di quella nuova riduelU . Io dunque afpet- 
to fenz* altro i voliti favorii e mi fembrerà 
cent' anni ogni giorno , finché non mi veda 
fatto poffelTorc del ben, che da voi fofpiro. 
Vi faccia il Cielo tanto felice , quanto voi 
liete a me caro : e voi compiacetevi di far 
fortunato anche me con. i'a::ni occaiìoiic vìi 
rìmoflrarmi coll'opere 

Di Lavagna ce. 

PqflnD*votif,.,t:t! Oi'Oii ip. Strvitir: 
Mattea Pranzarli . 

!' ! 
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Del Sonetto CCLXII. 

0/ FRANCESCO TETRARCA. 

ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

MATTEO FRANZONI. 

PROEMIO. 

DU H troppo nobili premj , Illuftriflìmo 
Signote, ho io riportato dall' innata 
Gentilezza del voftro cuore , per la berne, 
nue fatica , che , d' ordine voftro , a' giorni 
paffati fu da me impiegata intorno a quella 
debole Apologia . Uno fi è la gloria di 
molte lodi , 1' altro il fofpirato onore de' 
voftti nuovi comandamenti . lo vi confeflb, 
che non mi farei potuto per alcun motivo 
dar' ad intendere, che avelie ad efferati si 
liberale nè dell' uno, nè dell'altro di quelli 
cotanto da me (limati favorì . Non del 
primo ; perchè fapeva , che fon tanto ap- 
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pcezzabili quegli encomj ,. onde fole te de- 
gnar coloro, che ve ne fembrano meritevo- 
li , che certamente non converrebbe , che fi 
fciaiacqualTero persi poco . E non del fecon- 
do ; perchè mi pareva d'aver con' quella 
mal* abbozzata Di fe fa troppo infelicemente 
corrifpolìo all' afpettazione , che avevate , 
cT aver' a legger cofa , che foffe degna di 
voi . Ma , da che v' è piaciuto , che la vo- 
stra Generofità, anche in quella occafibne, 
mi faccia conofeere quanto fìa fmifurata la 
Aia grandezza , ogni ragion vuole , che a 
tutto mio potere io pur m' adoperi , per 
darvi a vedere , come ve n' abbia vi 



grandiilìme obbligazioni . Il che immagi- 
nandomi io , che meglio da me non poflà, 
farfij che col inoltrarvi la prontezza della 
mia devota Ubbidienza , ecco, che gii, in 
offequio de' voliti comandi , ho prefa la 
penna , per far ciò , che con tanto zelo 
dell' Onor del noftro Petrarca , voi mi chie- 
dete . Rifponderò adunque , fe non forfè 
come vorrefte , almeno come faprò , alle 
Oppofizioni fatre al Sonetto cclxii.-, da voi 
cotanto, e a grati r3gion , compatito , per 
la fua ben fìirj feiagura d'efferc fiato cosi 
agramente dal forteCr:: ; co ccuì'urMo - Nel 
che 
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che io voglio avvenirvi , che , fe la mia 
fatica vi fembrcri per ventura men dili- 
gente, quella volta il defidcrio di ben ibd- 
disfarvi e combattuto, e temo, che non fia 
vinto da quello di prontamente ubbidirvi. 
Or , venendo olla bramata Difefa , fi pre- 
metta, e da voi fi rilegga per più chiarezza 
il criticato 

SONETTO. 

Lereiumi il mio ^enferà in parte , <rv era 
Qnclla , ch'io cerco , e non ritrovo in terra : 
hi fra far , de '1 tersp cerchia ferra , 
La rividi più iella , e meno altera . 
Ter man mi prefe , e diffe : In quefia fp'.ea 
Sara' ancor meco , fc '1 dejìr non erra . 
Io fon colei , che ti die tanta guerra , 
E compie' mia giornata innanzi fera. 
Mio ben non cape in intelletto umano . 

Te foto afpctto,e,qucl,cbe tanto amap 3 
E laggiafò è rimajb, il mio tei nelo. 
Deh perchè tacque , ed allarga la man» ì 
Che , al fuon de detti si fietojìy e cafli 
Voto watuà , tb'io non timafi in deh . 
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Del Sonetto CCLXII. 

DI FRANCESCO PETRARCA. 

Oppofizìone I. 

j, T) Rìtnicraminte non fa balìa coniglio il 

„ X far q"> Laura mem Crifiiana , e mc^- 

j> K" T'g 1 ""*: tBtntrt ella nel primo Terzetto 

j, parla delta Refarrc^ione de* corpi , e tei fri. 

j, pio Quadernario fi dice rei parer de' Gemili , 

„ che ella alberga *cl Cielo di Venere , ficcato* 

„ tm, fìè Efpojilori confejfano . 

Rìfpofta. 

L'Oppofizione e , più di quello , chs 
die fi polla, vaga, e gentile; ma, s"io non 
m'inganno, nonÉpoi ella di tanta forza, 
che pareggi la fua bellezza. Se una Refill- 
resone de" corpi, prenumiita dalle Divine 
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Scritture , e più volte prometta da Gìesft 
Cnlto, crediam noi altri Fedeli: un'altra 
Refurrezione fatta a Jor modo, ha n già 
creduto ancora i Pagani. Parimente fe quel 
lerzo Cerchio, o Cielo, che dir vogliamo, 
fuol" elTer detto a fignificare una ftanza di 
Beatitudine favolofa, fabbricata dalle men- 
zogne dell'etnica Poefia : può dirfi ancora, 
e ìì dice per dinotare un' altiifimo pollo 
del Cielo Empireo, fecondo l 'intendimento 
della Criftiana Teologìa. Ciò prefuppofto 
(che quanto fia vero in breve lo chiarire- 
mo ) io non fo conofeer con qual ragione 
fi polla opporre , che il Petrarca in quello 
Sonetto fa Laura mezzo Criftiana , e mezzo 
Pagana. Anzi io dico, che la fa o tutta 
Criftiana, o tutta Pagana, come più ag- 
grada al Signor Muratori. La fa tutta Cri- 
ftiana , fe da noi s' intende quel terzo Cielo, 
fecondo che l'hanno detto i noftri Teologi : 
e la fa tutta Pagana , fe più ci piace di pren- 
derlo in fenfo conforme a' favoleggiamenti 
del Gentilefimo . Imperocché nel primo 
cafo Infogni , che la Refurrezione , della 
quale effa Laura appretto ragiona, C dica, 
effer quella , che n >i per Fede crediamo : 
e nel fecondo quell'altra, che han già ere- 
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àuto i Gentili. Ed ollervifi , che dilli b:ib- 
gni j perchè ogni ragion vuole , che quando 
in qualche componimento incontriamo una 
proporzione di doppio lignificato , da noi 
s'interpetri foltanto in quel lento , che fi 
riferifee all'altre, che la precedono i altri- 
menti fpelTe volte faremo dire a' poveri 
Autori mille fconciflìme goff^rle . LI dove 
dice Coridone prellb Virgilio : 

. .. No» ego Dapbnim , 

Juàce ti mitimm , 
fe (piegheremo cosi : Io non [mi sì fiacco , 
ni sì codardo , chi abbia da temere la far^a , e 
la bravura dì Dafni : certo o daremo altrui 
motivo di motteggiarci , o faremo poco 
buon fervigio al Poeta . E vo' concedere , 
che quella fentenza porta ricevere ancor 
quella fpìegazione : ma dico , che nel luogo, 
dov' ella fta, non la vuole; perchè ivi par- 
lar dovea Coridone coerentemente a que- 
llo concetto : 

Nec /» fiso informit ; wtprr me io 

Cam pìacidnm -Mentis flaret mare . 
Però c'è forza fpiegare quelle parole in fi- 
rmi maniera : Io ma ho da temere di rejlar 
•vinto } fe morrai paragonar con quella di Dafni 
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le mix biUtig» . Potrei recare in quello 
propalilo ceni' altri palO di chiariffimi Au- 
tori : ma per non contornare il tempo in- 
torno a cola tanto evidente , n'andrò più 
oltre a provare il principal fondamento del 
mio difcorfo : cioè a dite, che quel terzo 
Ciclo può lignificare ancora un pollo fu- 
blimiflìmo dell'Empireo , e che la Refurre- 
zione de' corpi, fu, prima che da noi cre- 
duta, opinata da più Gentili Filofofi. 

Quanto dunque al primo , io dimando, 
i. .i e». ene Ciel ° mai qu^ì'o , al quale S. Pao- 
rijiii.f.ih lo , nella Pillola feconda a que' di Corinto, 
ailerì d'elTere llato rapito, fcrivendo : Stia 
hominem in Chrifio &c. raflum bsjafmaai afqui 
ad terùum Catum. Qui non puoffi intender 
cofa profanai e neffuno dira, fe non be- 
Itemmiando , che il grande Appoflolo affer- 
mi d'elTere flato levato in alto a veder fole , 
e menzogne nel Ciel di Venere . Bifogn» 
pertanto , che , per faperlo , ne interro- 
ghiamo i Teologi : ed effi rifponderanno , 
che qui;! terzo Cielo ( laido molte altre 
loro in te rpe trazioni , che non fan tanto 
per noi ) è la Suprema Gerarchla degli An- 
geli , la quale è il terzo di que' giri eterni , 
e beati j che fono fopra quelle Sfere vili- 
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bili , e materiali , ftcundum Ditmfim , ( dice J/r . f 
k GlolTa , citata in quello propolito ancora i* t f. in. 
da S. Tommafo) }«' tris ordina Aagelorum, w»**'* 
termi in fogniti forum , conflituit . In frimo 
Angelo! , Archangeloi , Virtntts. In fecundo 
Frincifalui , Pol/ftalei , lìomtnationct . I* In- 
no Tbronot , Cbemtm, & Serapbttn : quorum 
tirimi ■» riami Dm" toni iniettar ; ai quo- 
rum JSmiIittdmmi nidi/ft iìtum Apoflolui diti- 
tur, beco dunque, the terzo Cielo può 
dirli , e di fatto fi dice ancora in fenici Cri- 
frano : edimpotta cola eccella, fovraccc- 
lefle, non mai da' l'oeti , ed anche da' Pi- 
loto fi della c:eca Gentilità conoTciuta. 

Quanto poi al fecondo punto , che la 
Re fu r re zi ori e de' corpi folle al pettata ancor 
da molti degli Etnici ( comunque fe la in* 
tendeffero ) chi può negarlo, mentre non 
foltanto l'affermano, ma lo provano ancora c ^ rf 
ben chiaramente e Giuftino Martire , ed crMif. 
Atenagora, ambedue Criftiani, e Santi Fi- 
Iofofi , con più altri facri Scrittori ? Che, onfltu. 
fe ci piaceQe altresì d'intenderlo da' Gentili 
medefimi , fentafi Socrate , il quale cosi p((J _ jf 
difputa con Cebete preffo Platone : Ab non rw«». 
contrariarli vivere dicis, atqae morii Equi- 
dem. Et ex fe invìcem fieri t Ita. Ergo ex 
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Vivente qaìinamfiet l Mortmim. Qnià animi 
ex Mortati ? Necejfe rfi confileri , Viverli . 
ìgitur ex Morluii , o Cebes , Viventia fiunt , 
atque Viveates. Affarìi. E dopo poche 
parole dette per altro intento : Nonne ergo 
& generatknem , qua ciritt hst flint, altera 
qmdern maaifefta eft ? Mori enim mmifeflmu 
eft, nonne? Ita frorfus . Quid nata igìtur fa- 
chnuaì Non reddemui vicijjìm generatiosem 
buie contrariala : fed bue in re duntaxat man. 
caia dicemus naturai» effe ? Ai llerò necejfe eft 
reddere ei , quai mori efl , contrariai?! quondam 
general ionem? Omnìno. Qgttm nera iftam? 
R;vìvtfcere . Nonne Ìgitur , fi revmfiviitiii 
eft , progrejjìo quidam b<ec eft ex Morttlis ad 
Vivimeli Eft inique. Conventi ergo notti , 
bue infuper tallone, Viveiitei ex M;riutt fieri, 
sibilo annui , quam MmnOi ex Vivenitbm. 

Con il Gemile F.lolbfo. E non eller' , m . 
poflilulc, ebe s'abbia a vetifìcaie c;ì>, che 
qui fi conchiuJc, fu provaio poi dal mc- 
delìmo ne' Politici , co, Adempio d'un (.erto 
Eio Soldato , the, eflendo flato ucci lo in 
battaglia, dod.ci g:omi dopo la fua morte 
nfufniò, e tutte quelle cole, che nell'altro 
Mondo avea vedute, ottimamente ndilTe. 
Ma a chi degli Eruditi non i nota quella 



SoMHta CCLXtt. 
famofa oppinion de' Platonici , per la quale 
una gran parte della dioica Gentilità ha cre- 
duti), che l'Anime de' Defunti, dopo che 
avranno fatto un lungo viaggio per le sfere 
del Mondo , e trafcorlì tutti i Con de' 
Demoni , e degli Dei ( il che , dicono , non 
jiuò farli, che nel giro d'un Anno grande , 
. cioè di più migliaia di quelli noftri anni 
iolarì ) fieno per ritornarfene in terra ve- 
line delle membra di prima, a menare ima 
Vita in tutto Hmile alla pallata, per dover 
di nuovo infinite volte partir morendo ,e 
poi dopo Io Itefib cammino alla ftelfa vita 
nel modo ilelTo infinite volte tornare? Per 
iurte le quali cofe chiaro, e manifello ap- 
parifee , quanto lìa vero , che non pochi 
del Gentilefimo hanno avuta una credenza 
forni gli ante alla nofka intorno alla Refurre- 
zione de' corpi 5 comeche a rutt' altro rì.ie, 
che a quello fpcrato da noi , ftimaHero , 
che dagli Dij folTe ordinata . Relti dunque 
/ermo , e decifo,, che del pari Etnicamente , 
e Crilìianameriie poflono intenderli quelle 
due Temenze : l'.una delle quali folo Etni- 
camente , e I' altra folo Crillianamente po- 
terli dire, ha falfamente fuppoilo 1' Oppo- 
fitoie . Dì che io adelTo coti tutta animofì- 
Q_ lì 



. Google 



>4> DM « 

là replico, e dico contro di lui , che Lau- 
ra in effetto nella prodigiofa dipintura del 
noflro Poeti ci può apparire o tutta Cri. 
ftiana , o tutta Pagana , fecondo che da que. 
fta , o da quella banda ci pisce di rimirarla . 
Ben' è vero nulladimeno , che , fe in que- 
fto particolare ho da dire con ifchicttezza 
quel , che ne credo , io credo per cofa cer- 
ta , che l' Innamorato Poeta abbia folo avu- 
ta intenzione di far* effe Laura tutta Criftia. 
na • Imperocché euendo flato egli fuor di 
nodo braraofo di altamente lodarla , è cre- 
dibiliflimo, che abbia voluto , per Comma 
gloria di lei , rapprefentatla Beata in quel 
terzo Cielo , al quale fu rapito S. Paolo , 
cioè, nel triplice giro della più alta, e no- 
bile Gerarchla . E mi conferma in quefla 
credenza ancora la maniera del fuo parlare 
fui bel principio del Sonetto : la quale , a 
chi ben la confiderà , fembrerà efprimere 
non un viaggio della fua mente fatto per 
elezione: ma un rapimento umile (feri può 
dire ) a quel dell' Apposolo . 

Itvommi il miopia/uro in forte, tra era 
Ogella , eh' io certa , e non ritrovo in terra . 
Né olta , che gli Efpofitori abbiano inter- 
petrato quel ter» Cerchio in fenfo Paga- 
no 
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noieffendochè, fc bene è molto di llimar- 
fi la loro autorità , contuttociò è anche cre- 
dibile , che in qualche cofa potdTero erra- 
re ; perchè in fonimi non fon' eglino né 
Profeti , ne Vangehfti • 

Oppofizione IL 

„ Secoadariotumt il meno altera lignifica* 
„ do qui aia già ntrao maefiofa , ma menfu. 
„ perba , foco pina coirviaevoU a Lauta Bia- 
„ t» , in cui no* dobbiamo fupforrs uè foco, 
„ né fumo di fnperbia . S di fatto altrove 
la medefima apparendogli ia fognoècbiaiaata: 

Piena sì d' Umiltà, vota d'Orgoglio. 

Rifpofta. 

Quello meno altèra c detto dal Poeta 
per contrapporre quell' affabile cortesìa , 
con cui Laura fe gli mcftio fra' Beati , a 
quel gran contegno , che teneva in terra 5 
il quale in realtà non era vizio di Coperchia 
alterezza , ma tffetto di virginale Onelìh , 
evver conlìgho d' alta Prudenza : iìccome 



efTa una volta dopo morte , effeadogli com- 
parfa in fogno, gli manifeftò con quelle 
parole : 

s.a. i^a. Ma pur per nofire ben dura ti fai ; 
t: Uni. e ne' Trionfi della Morte , ove fi legge un' 
"Ti '■ altra limi! vifione , ebbegli a dire , aver' 
ella voluto allora temperare la fiamma del 
di lui cuore colla grave , ed afpra fevetifì 
del Tuo fembianie ; ed anche manifeftando 
un' altro motivo foggiunfe ; 

Tirchi a falciar tt, e tue ma altra -via 
Era alla nofira giovinetta fama : 
e più abballo parlando del rigore de' Tuoi 
occhi : 

E fiati furari hr Iati tranquille 

Sempre -Ber te t fe non cb' ebbi temei!?* 

D:lle perkolofe tue faville . 

In fatti poi l' accorto Poeta per ino- 
ltrar, che con quel meno altèra non altro , 
che una certa moderazione della faggia 
gravuà di Laura , e dell' antico fuo conte- 
gno avea voluto lignificare , feguì imme - - 
diaiamente dicendo: Fer mas mi prefe: e fu 
quello , com' è palefe , un foggiunger co- 
fa , che fenza fallo non avrebbe fatto 1' o. 
neftillima Donna , allora , che vide nel 
Mondo . .... 

Ma 
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Mi altri opporri , che in cotal guifa 
il Penarci venne a dichiarar, come Laura 
fu molto più pruderne , e più onelta in 
terra , di quel , che gli appanfle allor, che 
la rivide Beata nei Cielo : cofa , che non 
porca , fe non per grande fciocchczza , da 
lui penfarfi . Al che rifpondo efler fal- 
fo . E fi noti, che alcune delle noftre o- 
perazioni fono per loro natura si indiffe- 
renti , che fi vanan fovente , e fannofi ora 
virtuofe , ed ora viziofe fecondo le circo- 
ftanze . Se Clorinda , per cagion d' efem- 
pio , avertè prefo per mano 1' innamorato 
Tancredi , allor, che era o più atta , o più 
difpofta agli amori , ed elfo di men che 
pudico fuoco ne ardeva , avrebbe infalli- 
bilmente peccato , ponendo full* orlo del 
precipizio la fua Onefti . Ma , perchè lo 
fece lu gli efiremi momenti della fua vita , 
quando ripiena d' un facrofanto , e celeile 

Sfirto di Fe, di Carità , di Spaine , 
aveagli chieiìo , e da lui già tutto afflitto , 
c divoto ricevuto il Santo Batiefimo , ope- 
rò da foggia Donzella , e queir atto fu , 
come dar Criftianamente all' uccifore il 
perdono . 

E la ma» nudi , e Mia tirando wr/< c "'- 
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P Cavaìien in mi e di parole 
C-i dà figuri di pace . In qnefia farrnm 
Faffa la beli» Doma ,t par , che domai 
Ora coti va nel cafo prefente . Quel pren- 
der per mano il Petrarca , che farebbe fla- 
to in Laura un' aita di poca Onefta , fin- 
eh' ella viffe nel Mondo , aito fu di lode- 
vole affabilità efiendogli effa comparfa ira' 
Coti degli Angioli già Beata . Per quello 
altresì fu detto molto bene , eh' ella com- 
parve allor meno altèra , cioè min contegno- 
fa ; imperocché età in iftato , che porca 
moftrarfi più liberamente cortefe : nè avea 
meftier di tanto contegno per guardia del- 
la fua Pudicizia 

Se poi 1' Oppofitote votrl oftinarfì 
nell' intender queito patto a fuo modo , e 
nel foftenere, che qui marna altèra è detto 
refpettivamente a queir eccelTo , che avea 
Laura in vita , allora quando il Petrarca 
con c(To lei cosi feti* ebbe a dolere 7 
Mille fiate , a ànice mìa guerriera , 
Per aver co' begli occhi tufiri face , 
V atgìoptofinoil cor: ma awùmn fiate 
Mirar lì baffo colla «exit altiera : 
e quando pur disperato fi querelò dicendo ; 
Md ha si eguale alle UBtrrt orgoglio 

CU 
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Chi di piatire altrui far eh: ieffiactia: 
io non gli vo contrariare . Ma vorrei , 
che avene bontà di riflettere fu due cole ■ 
La prima fi è , che altèra fuol' anche dirli 
in buona parte , cioè per ìfpicgar la dote d' 
un' animo , che fia giù ito ellimator di fc 
fteffo . La feconda , che pieno altèro detto 
per contrapporre ad un cuore, che fia al- 
tèro con qualche eccedo ,uno , che fia pur 
tale con virinola moderazione : pub anche 
lignificare altèra femplicemente , citii , timo 
meno altèro, quanto fi richiede dalla Vir- 
tù , e dall' Oocito : e cosi fata quanto a 
dire Magnanimo ; eflèndochela Magnanimi- 
tà è una giofta Alterezza , che fta nel mez- 
zo tra la TaHllanimiri , e quella , che noi 
chiamiamo Alterigia , e da Ariftotele con 
men felice vocabolo fu detta Melitta .Se. * *' * 
cosi il Ccnfore- rifletterà , non avrà poi 
cuor d' alferire , s' io mal non credo , che 
quello meno altèra fignifica qui min fttperba ; 
cioè ( come dir volle ) men gonfia del vi- 
zio della Superbia , o dell' Alterigia , che 
in quello luogo tutto è lo freno ; imperoc- 
ché , fe bene ad un tal detto può darti an- 
cora quella inrerpe trazione : contuttociò è 
manifefto , che nel prefente Sonetto do- 
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vrebbe fonare molto diverfaroente ; effen- 
dochè il Poeta lo fcruTe a fine di celebrar 
la fui Donna, e non per vituperarla . 

Aggiungali poi per levar' ogni fcru- 
polo , chi; poielTe aver lafciato in altri la 
Critica , che quella virtuofa Superbia , che 
è attribuita a Laura Beata , non è contra- 
ria punto a quel!' Umiltà , della quale cITa 
altra volta , pur dopo morte, al Poeta , che 
fognando la rivide , apparve ripiena . Sene 
leggano le ragioni ben chiare , e forti 
preflb i Teologi , e fpecialmente nella Som. 

s,i. s„.i. ma di S. Tommafo . Le trafando per iftil- 

l'j.'w'ri. ( ' 1 brevità, ballandomi per ora , che fi 
' conlìderi , come il noftro Redentor Gesù 
Crifto, primo,e vero Maeflro dell' Umil- 
tà, Virtù non conofciuia dalla Pagana Fi- 
lofofìa, fe ben con tutta giuiìizia fi chiamò 

ttotbj.it. nel Vangelo Viml di cauri , era nulladime- 
no infieme , coni' è di Fede , Magnanimo 
a perfezione . E lo molto in molte , e 
molte operazioni della fua vita ; ma ben 
chiaramente allor , che agli Apponolì diffe ; 

/'■<■<!■ Vocali, a, Mtgifiir , & Domiti, & bene 
iicitis ; fumtttnim: nel qual detto quanto 
d' Eroica Magnanimità appare , e riluce ! 

Oppo- 
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Oppofizione III. 

„ E i» tcr%> hogo putta apparire qualche 
equivoco, o ojcnritàin stridire : Se '1 de- 
„ fir non erra i perciacibì non fi conofce tofia , 
„ fe fi parli del defiderio di Laura , o di quel 
„ del Petrarca . 

Rifpofta . 

Queft' equivoco deliramente vi è . Mi 
io fon d' oppìnione , che 1' abbia fatto a 
polla, il Poeta, perchè fi vegga , che la fui 
mente fa , quando le piace , crear de' mo- 
ftri di due quanto diverfe, tanto leggiadre 
fembianze ; avvegnaché , o fi parla ivi del 
fuo defiderio , e fi parla bene : o di quello 
di Laura , e fi parla anche meglio . O [fer- 
vo , che il Signor Murarori , in queflo 
medefimo libro de' fuoi Giudizi , non ofa 
riprendere l' ofcuri:a di quel verfo : 

Bendi la fomma è di mia morte ria : 

Srchè gli par , che troppo farebbe ingiù- 
V appuntatura ; concioffiachì , fe bene 
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in molte guiie fi può fpiegare , contutcocio 

bellijfìm quejlo fenjiero . Ma perchè dunque 
non adopera ancor' adellb colla medefima 
diluizione ? RifpondeHl , eh' ei non può 
farlo , per ciò, che- foggiunge appretto , 
dicendo ; ■>■»!■■ ■ :■ - 

Oppofizione IV. 

E parlando del defiderio del Tetrarca ( cotti 
io credo , eli! debba ittender/1) non do'vreb- 
„ he egli ingannar/! dtfidirando ; tffìndochè 
„ anche i cattivi bramano di pajlarcal Cielo 
„ dopo morte : benché facciano anioni contrarie 
„ a quejlo lor deftderio . 

Rifpofta . 

Non vado la Corea di queita ragione , 
e parmi d' aver fenato quell' entimema : 
Flato efi Fbihfopbat : ergo bacalai tfi in angah . 
Ma , comunque ciò fiali , nulla mi preme . 
Solamente vorrei fapere dall' erudito Av- 
vertano , qual Comencatw gli ha mai det- 
to , 
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to , che quelle paiole : Se 't tuo àtRr non 
erra , debbon per neceflìta efporfi cosi : 
Se tu non t' inganni itpicraait . Forfè non 
hanno effe qualche altro lignificalo ? Ma 
ceno hanno il proprio , naturale, e di più 
non punto nafeofto , riè impercettibile; Ed 
eccolo qui , fecondo che importa nel no- 
tilo idioma ciafeheduna di quelle voci: Po* 
fio che il tuo -defiderio ho» irati] da quelle en- 
fi , che fono il tuo ime . Dunque che va egli 
cotanto fantafticando ? Di vantaggio quel- 
la fua cosi fatta '.ìwetp* inazione il-coOtefto 
onninamente f efxlude . Come può mai ac- 
cordarli, che .Lauta dubitaffe effer defide- 
rio di cofa cattiva -quel del Poeta , il quale 
avea per obbietta il Ben , che da lei nel 
terzo Ciel fi godeva , come , dico , può mai 
accordarli con ciò, che ella fteffa poco ap- 
preffo afferifee dicendo : 

Mio bea noa tape ta intelletto umano l 
Senza che io non fo , come anche palla 
accadere , che s' abbia a verificate quel S*~ 
ra aator rateo , de pendentemente dal V'enfi- 
carfi di quella condizione : Se tu non i 1 in- 
guaui dtjiderando , cioè , Se taf» ii tuo pregiu- 
dizio tu un itjtitri . Pei lo contrario fi no- 
ti , che quella noflra in te rpe trazione, oltre 
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all' elfer la prima , che offerifcafi all' intel- 
letto , fubiio ancora ci fa vedere la conve- 
nienza di quella coli' altre Sentenze di tut- 
to '1 Sonetto : ed altresì ce la dimoftra co- 

flua , non punto (proporzionata , in cui haf- 
(ì a verificare la precedente predizione di 

. ... In qucjla sfera 
Sara' ancor melo ; 
cioè , "fi verificherà per parte della Divina 
Giuitizia, che tu verrai a vivere eternamen- 
te con me in quella sfera medelima , 

St '1 à<fir non C rra : 

cioè , cafo che per parte tua fi verifichi , 
che '1 tuo defiderio per gir dietro alle de- 
lizie terrene non abbandoni la traccia del 
vero Bene . Qual cofa più piana ? Qual 
condizione più a propolito , e più degna 
d' elfer qui propolra da Laura Beata ? li in 
confeguenza qual più giufta , e più buona 
fpiegazione di quella , che ne la mette in 
chiaro , e ne la tragge dalla corteccia delle 
parole ? 
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Oppofizione V. 

„ E parlando del dtjìderio di Laura ( carni 
„ per eagio» del tempo prefate par piè vertf- 
tnile , the debba intender/i ) ma è pcffibiie, 
„ ehe co/lei Beata i' inganni ne' funi defiderj , 
„ e molto Baso deaerando , the l' Petrarca Ji 

Rìfpofta.". 

Quelli Obbiezione pecca del vizio 
della Sorella . Anch' ella ha per bafe una 
falla luppoli/ione , che quella fentenza ,. Se 
'! dejìr aaa erra , non polTa intenpetrar- 
fi , che in quello fol fentimenio : Se deae- 
randoti il Cielo io non m' inganno , o tram dai 
bene , dioè , Se non ti defidero eofa canina , 
e di tuo pregiudizio . Ma non e , chi non 
fappia.che il verbo errare lignifica' ancora 
traviare dal riero ; per la qual cofa quelle 
parole fi potranno egualmente fpiegare co- 
si : Se ti deflierh, che ho della tua (alale , 
non rat fa traviar dal vero , o travedete colf 
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eh* GÌ rn' ha fatto , ài cedermi tutto inte- 
ro un cosi gran piacimento -, fe bene inge- 
nuamente ancor gli confètto , che , per la 
fearfezza del mio talento , aveva necelTuà 
eftrema d' aiuto . Del rimanente ( riè rin- 
crefea, che io aggiunga ancor quella baia ) 
parmi qui proprio di veder' uno , che dà 
altrui delle pugnalate , e nel tempo ileuo 
gli dice ; Con igniti futilità dal ferito Certifi- 
co farai perfettamente guarito . Ma che bel 
futterfugio ha egli trovato , per metterli 
in falvo dall' odiofiti , e dalle rampogne i 
da che fapeva in quanto gran pregio fia 
tempre flato apprettò tutti gli Uomini let- 
terati quello eccellente Sonetto ! Per que- 
llo motivo ancora , coni' io mi vo imma- 
ginando , ci diÈ principio alla prefente Cen- 
fura con molte lodi > fe per ventura noi 
fece , per voler' a bello Audio , e per ìf- 
cherzo , imitare la bizzarìa di colui , che 
pubblicò un fuo curiofo Anagramma con 
quello tìtolo : Anagramma furo con tre li- 
ccruri . E tanto balli aver detto in difefadi 
quello raro , e perfette Componimento , 
Se poi partile, che quelle mie rifpofte fof- 
fero poco ben digerite : fappiafi , che ho 
filmato di perder malamente 1' opera , e '1 
tempo, 



tempo co! troppo intrattenermi in abbatter 
si deboli Oppofizloni ( che tali le ftima , e 
dichiara ancora il Dotto Cenfore ) E, 
in ogni cafo , mi vo confolando col riflet- 
tere , che quella volta veramente fi vede 
Digiuni fateli* ofercalmt , ficcome G fuol 
dir per proverbio . 
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Finalmente , dopo molti contralti , che 
hanno fatto nella mia niente più , e 
pili contrarj penfieri , han vinto quegli , 
che mi fpingevano , IlEullriTs. Sig. , a face 
anche più di quello , che voi m' avete or- 
dinato . Però avrete prefentemente , non 
fo , s' io debba dirmi il diletto ( attefo il 
voflro Amore verfo il Petrarca J o la peni 
{ attefa La mia iniufficienza ) di leggere un' 
altra non afpettata Apologia i colla quale 
lifponderò a tutte quell' altre Oppofizioni , 
fitte contro un tanto Poeta, che fi trova- 
no fparfe , e qua, e lì ( dirò cosi ì Cerni- 



naie , come infelice ziiania tra 'I buon 
frumento , ne-U* uno , e dell' alito Tomo 
dell' Opera de! Sig, Mutatoti . Solo man- 
cherà in quelk mie catte la D.fcfa dellu 
ne Caiu'mi , dette comunemente le tre 
Sorelle, dal Cerifere con tanta forza allac- 
cile i imperocché itimo , che farebbe del 
tulio f;;peiflua la mia fatica j mentre fi fo- 
no accinti a cos] nobile imprefa due Ma- 
gnanimi , e Ingegnofillìmi Compaflori di 
quella noflta Colonia Lignifica ( che per 
ferbare il fegreto per ora non m' è lecito 
nominare ) i quali e con più volita foddi- 
sfazione , e con più vantaggio del Mondo 
forniranno quello lavoro . Or Dio voleffe, 
che il Valorolò Cenforc aveflè. avute [' 
Opere del Petrarca in tanta ftima , in quan- 
ta ha quelle d' alcuni altri Poeti , da lui con 
ecceflìva parzialità favoriti ; che forfè non 
gli farebbe così rincrefeiuto di riflettere ut» 
poco meglio fu qne' palG , che adeflb da me 
avranfi a difendere : e fi farebbe più facil- 
mente accorto, che nella maggio e parte 
di loro non folo non e errore , o difetto 
ancheminimo; ma di vantaggio vi fi feorge 
dentro (come inbreveavremoa vedere )un 
largo ufo di fotnmo , ed eccellente artificio . 



- 



Fruitalo , ijg 
Qyinci ancora non farebbe fiata punto inte- 
riore alla fua la mia fortuna j poiché non 
fentirci prcientementc il dolore , e la con- 
ftlfione d' aver' ad operare , in qualche mia 
rifpofta,un' oihfiliiiimo ufficio contro di lui, 
col pubblicarlo ( ficcomc farò maliffimo vo- 
lentieri ) qii=(ì dimentico d' alcuni di que' 
precetti , d^' quali con tutta giuftizia ci fa 
profcffifine d' effer Macftro . Ma dall' al- 
ita parte , elle poflo far' io ? Il Petrarca fi 
dee difendere in ogni modo ; e dove altri 
par , die fi Hudino d' ol curarlo , fi deve a 
tutto potere da' fuoi Fedeli illuflrarc . Del 
«Ilo ( e mi perdoni il Signor Muratori , fe 
mi fo ardito di cenfurare ciò , die fu am- 
inolo configlio di fua Prudenza ) pare a me , 
che volendo elfo ammatlìrare altrui cogli 
errori de' men perfetti , avrebbe dovuto 
cercarne efempli in ogni alerò Autore, fuori 
che nel Divino Petrarca , Poeta di tanto fa- 
pere , che quafi dirci , che nè men volendo 
avrebbe potuto fallare , e di rant' alta ripu- 
tazione in iurta la Repubblica Letteraria , 
che non potrà giammai affalirfi da chi che 
iìa j che 1' armi non fi ritorcano a danno , 
ed a vergogna dell' aggredire .- Mancava- 
no forfè nel Mondo Seri tro ri ài poca lu- 
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ce, edi manco l'oda, emanco profonda Dot- 
teina ? Ma quello è tempo perduto . Si 
venga a ciò , che più importa : c tentiamo 
le Opposizioni . 

Oppofizione I. 

AI primo Quadernario di quefto 
SONETTO. 

Qatl, chi d" odore, e di color lincea 
V odori/irò , e lurido Oriente , 
Fruiti ,/ori,eri( , e fraudi , onde il Poterne 
D' ogni rara eccellenza il pregio uvea , 

Dolce mio Lauro , ove abitar folca 
Ogni Stellerà , ogni •virtadi ardente 
Vedeva alla fra ombra oneftamcitte 
ti mio Signor federfi , , la aia Dea . 

Attor' io 7 nido di penlteri eletti 

Pofi in qutW alma Pianta ; e 'nfoco, e n gith 
Tremando-, ardendo affai felici fai. 

Tino era 'l Mondo di fasi Omr perfetti , 
Alhr che Dio per adornarne il Cielo 
La fi ritolfe , e tofa era da lai. 

hi- 



1 



„ Inciampane i Lettori ed prime Qaader- 
j, muta: ove con pia Gwtihsga ,e Chiamali 
„ avrehhe patata diri il Vocia , chs Laura 
„ colla fua BtUttvt fapirava latte le piUbel- 
„ le cofe Jcll' Oriente, ingolfatale, tbcl'Oc- 
„ cidente , ov ella -viltà, portava , per cagioit 
„ ài lei, il pregio £ ogni eccellenza . 

Rifpofta. 

Che i Lettoci qui inciampino, e che il Po- 
eta avrebbe potuto fpiegarfi con più Genti- 
lezza , e Chiarezza , iì vuol d' accordo con- 
cedere . Ma a tanta liberalità , fi bramereb- 
be , che il Critico rifpondelTe almeno col 
non negare un' altra fola cofa anche a noi; 
cioè che a quello Sonetto fi dovea la lo- 
cuzione propria dello fiile Magnifico. Co- 
me nò ? Qui fi parla di cofa molto fublime; 
poiché fi dite , che Laura fu sì piena d' 
ogni Virtù , clic il Divino Amore , e un' 
altra Dea [ vedremo in breve , chi fotTe , 
fecondo me , quella Dea ] fi llavan Tempre, 
come nel lor Paradifo , con elfo lui ; e fi 
dice , che anche il Poeta , vivendo in eifa 
co' fuoi più teneri , ed amorafi penfieri fi 
faceva a pieno felice , cioè perfetto* e final- 
R 3 men- 
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mente lì dice , che Dio , poiché vide eflèt 
creiamo al fommo il merito di quella Don- 
na , la ntolfe alla terra , che non meritava si 
gran telo co , e ne te nobile ornamento all' 
Empireo . Ma per dir quelle cofc cotanto 
grandi in fe fteiTc , dov'ea lenza dubbio al- 
aatlì ancora la locuzione ; e farebbe llato 
contro ogni regola il non trattarle con efqui- 
fita magnificenza . Or, fe quello far fi do- 
vea , qual gran dilbtdine farà egli mai , che 
i Lettori inciampino leggendo quello peri- 
odo, per non trovarci dentro tuttala mag- 
gior Gentilezza , e tutta altresì la maggior 
Chiarezza del Mondo ? 

Ma , perche s' abbia da intender me- 
glio ciò , eh' io vo dire , olfervifi , prima 
d' ogni altra cofa , in quai luoghi della 
Quartina fi feorga il difetto di quelle doti . 
Difetto di Gentilezza io non lo vedo ie non 
in quel verfo : 

Frulli Jori, erbe, e fraudi junk il Potente, 
che fui principio i un poco duretto , e ver- 
lo il fine ha qucll' incontro ài f rondi con onde, 
che da un dilicato Scrittore par , che meri- 
ti d' oliere a tutto potere fchifato . Del re- 
do gii altri tre vcrfi , chi non gli diri ben 
grandemente, gentili ? Manca parimente la 
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Gentilezza per quello Hello , che i verfi non 
fono adorni di gran Chiarezza - Ma dove li 
vede il difetto di quello pregio ? Dirà il 
Cenforc ( e '1 dico ancor' io ) chela Quar- 

fuo membretto , fenza che mai fi vegga il 
fuggetco di quelle lodi . Di vantaggio ottu- 
ro è il terzo verfo : ove , fenza qualche at- 
tenta rilleflìone, non può conofcL-rll U r^.-S 
frutti , fiori , erbi , tfrOnàt fieno ibti detti 
per primo , o per quarto cafo : tiè può di- 
ìcernerfi fubito a qual fine foffero così polli 
in mezzo al l'eriodo . E quelli fono i difet- 
ti dal Critico oppofli , da me concdfi . Ma, 
lorno a dire , qual gran difordinc fati 
mai , che i Lettori v' inciampino in una si 
fatta compolizione di ftil Magnifico ? E pri- 
mieramente quel primo fallo ( fe fallo s' hi 
da chiamare ) cioè , quella poca efquifitez- 
za di numero , che fi trova in quel verfo, 

Frulli, fiori , erbe, t fraudi ec. 
parmi anzi ciò , che fi richiedeva nella 
Quartina , perchè ella crefeefe in alta , e 
Angolare Magnificenza . Non può fpiegarfi, 
come una fempre continuata feliciti di ver- 
fi , ed un dolce mono fempre uniforme 
fnervi la dicitura, e quanto tolga di maelli 
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a' Coponimenti , benché fieno per tutte f 
altre parti grandi , e fublimi. Per lo contra- 
rio un poco d' afprezza con difcrizione tra' 
dolci verfi inferita , chi non co nofce quanto 
foltenga la locuzione, ed ingrandita tutto 
Iettile? Quinci Demetrio Falereo ( vaglia- 
mi per mille l'autorità d'un unto Maeftro) 
dà lode di Magnifico allo ftil di Tucidide 
Tank. 30. perchè «b-qae ferì figit Un, , et xquab/i 
comfofimais , et fimptr patito offerenti ad 
ahqaitm rem fimtlu tji , qacmaJmodum , qui per 
afprti w, ,tnfaci**t . Detto quefto reca 
per efempio un Periodo di q ue u* dtiffimo 
ISorico j che rendutolo pofcia colla fua li- 
ma alquanto più dolce , ed armonico , ci 
fa notare , come le il (un Autore I' avefie 
fcritro coi! , coli' arricchirlo di l'onoriti 
1' avrebbe fpogliato di tutto *I decoro e 
coir,' egli dice , M« qfi* Magnifici,, 
tiam . Ma di emetta cola ci occorrerà par 
lame più abbatto nella Rifpoila alla ietti" 
ma Oppofizione . 

Ma che C diràdi queir incontro di fiondi 
con orniti Io non vo' dir' anche di q Ue fio 
difetto, che accrefee molto il Magnifico • ma 
bensì aflerifeo , che 10 quello Itile fi può 
anzi fi dee tollerare . Siccome un tale in- 
contro 
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contro farebbe vizio in una compofizione 
di flile ornato, che richiede un' efitùffim» 
pulitezza , così e cofa indifferente in quello 
Sonetto , per cITer d' uno ftile , che non 
degna mirar quelle regole , che ci tratten- 
gono intorno a cosi fatte minuzie . Qui mi 
fovviene ciò , che fcrilfe il Talfo allo Sca- 
labrino : la fornita ( fon fue parole ) h fii- tatm 
le Magnìfico wok talora il »oa curante , febea 
bob ama il traforalo . Quindi fofpetto non 
poco , che il Petrarca a pofta , per afferrar 
quella non curanza , abbia lafciato correre 
un tal difetto - Qtianto facilmente avrebbe 
potuto dire : traiti , fraudi , trhe , e fiorii 
Ne è da creder , che que' precetti , i qua- 
li preferivon la fugadi quelli incontri, da lui 
non fonerò rifaputijpoichè v' è ftata occa- 
fione , nella quale in grazia dello lille orna- 
to , gli ha molto ben praticati . Quella Can- 
yon , che comincia : 

Amor , ft mot , ch'io torni ti giogo antico 
f avea [ lìccome ho veduto nelle varie le- 
zioni del Aio Canzoniere date in luce dal 
Daniello ] incominciata cosi : 
Se pur hai cuor , ci' io torti al giogo antico, 
Amor , ficcami mofirì : 
ma ( com' ivi ci avvila 1' annotazion del 
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chiaro Cementatore ) nel fecondo •verfo ermi 

quelle àie //Me (me mo) che offendeva* l' 

orecchie ; però le mutò , come fià negli im- 

peffi. 

Quanto poi all' ofeurità , io rifpon- 
do , che fe ho ben' intefo Quintiliano , 
quella, che qui fi vede, non mi par punto 
viziofa ; poiché non vi fon' equivoci , non 
anfibologie , non dottrine recondite , non 
in Comma veruna di quelle cole, che, per 
intenderle, uopo farebbe dì faperfar 1' In- 
dovino . Quella , che Ità nel terzo verfo , è 
un' ofeurità, che , fe non albico", almeno 
dopo poca con fi de razione , e fenza 1' aiuto 
de' Comentatori , col folo riflettere , che 
in quel membro del Perìodo non è altro 
verbo , che quel lincea , facilmente fi può 
da noi dilfipare . Ora elfi , tanto è véro , 
che non guaita quello Sonetto , che anzi Io 
nobilita, e lo foftiene : ed, eÓendo in lui 
tutte ie cofe magnifiche , gli conferva la fua 
(letta Magnificenza. Imperocché la Chiarez- 
za , com' è palefe negli fcritti di tutti i Re- 
tori , è dello Itile ornato : 1' ofeurità non 
viziofadell'alto,efublime. Per quello I' affet- 
tano foventi volte i Poeti : ed anche per- 
che i Leggitori abbiano il diletto d' aver" 
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incefo ciò , che 3 prima fronte fembta re- 
condito , e difficile da capirli . Auditorihus 
etìam mmnulUi { dice lo fieflb Quintiliano) 
grata funi hsc , qui eum iuteUtxtriut , acumi- autm . 
«e fm deUilaatur , et gaudent , kob qxafi Badie- 

rint , fcd quaji nwwn» . E di vero a chi 
ciò faccia di lerciamente , quedo granMae- 
ftro non potrà cITer contrario > benché a 
lui molto non piaccia il comporre ofeuro , 
in grazia di cosi fatti Uditori , e general- 
. mente richiegga nella compofizione una più 
che ordinaria Chiarezza . Quella ofcurnà 
poi j che è in ciafehedun verfo della Quar- 
tina , per elTerfi trafportato nella fufleguen- 
te il foggetco di quelle Iodi , in rigore non 
e ofcuriià : ma è una fofpenfione di fenfo, 
o vogliam dire , un guidare la mente dell' 
Uditore con lunghe giravolte j ed è fatto 
con artificio non ordinario , perchè anche 
da ciò tuoi rifultare il Magnifico ■ Magnifi- 
co* <t*tim efi , tt ix circnmdadu dicere (fenf- 
fe il ptedetto Falereo , e recatone efempio 
foggiunfe : Uai-verfa enim bac magnificeatia 
ex circuuiiuBu exiftit , et ex co , quod mix re- 
quieiìit , & qui dicit , et qui aitàit . In effet- 
to Torquato Taflb ne' Difcotll del Poema af"'f' ;■ 
Eroico allega quelli due Quadernari P ec 
darne 
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darne un' Idea de' Periodi, che fon Magni- 
liei non (blamente per la lunghezza , ma 
ancora per quello capo , che il fenfo fta lar- 
gamente fofpefo, fenza noltra gran pena ; 
poiché ( com' egli dice , ed è traduzione di 
ciò, che fcrifTtr lo Hello Falereo dopo il fe- 
llo poc' anzi citato ) avvitai al fattore , ca- 
rni a colui , il quale cammina per le folitudmi ; 
al quale F albergo far più lontano , quanto ve- 
de le firade più deferte , e piàdijabitate ; ma i 
molti luoghi da fermar/i, e d» ripofarfi , fanno 
breve il cammino ancora pii lungo , Finalmen- 
te per intera commendazione di quello pal- 
io , dal Critico sì ftrapizzato , dirò di più 
( fe bene alquanto fuori del noilro intento ) 
che, fe Ermogcne 1' avelie potuto vedere, 
1' avrebbe recato ancor per efempio d' una 
perfetta Fiewtqgt . Egli nel libro delle Idee 
parlando di quello grande ornamento : 
ci-jI.Cmi. fcr qaefio ( dille ) l' orazione fi farà piena , 
t quando le partizioni ad effe partizioni fi ag- 
giungono ( cioè per interpolizione ) e quan- 
do effe partizioni fi appiccati tra fe . Ma 
quello fecondo modo nel luogo criticato 
ma ni fellamente lì vede ; poiché prima lì 
dice Odore , e Colore , poi di nuovo C di- 
vide , e per l' Odore fono l' erbe ,ele frondi, 
e per 
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e per Io Colore tono l Fiori, idi Fratti dal- 
la natura di lane ,ed' olirci dipinti . In 
fomma io ritrovo in quello Periodo mille 
tutti grandi , tutti fingolari artifici i e di 
vantaggio tulio ciò , che gli viene oppo- 
fto , a me raiTcmbra un' alta fua lode con 
fallo nome d' Oppofizione . 

Oppofizione II. 

Al fecondo Quadernario dello fteflb Sonetto 

„ Più ancora inciampano «eli' altro Qna- 
,, dentario , non fapendofi intenditi , come fot- 
„ io quel Lauro , per cui fetida fallo è di/i- 
gnata Laura , fi faccia poi federe la medi- 
„ finta laura difttpmta apprefio col nome di 
„ Dea . Mentre i Lettoti fer non Tifiate al 
„ buia corrano a eonfigliarfi colie battagliede- 
» gli F.fpofisori dei Tetrarca , io pojatamtnte 
„ dico , che quifle tenebre , quantunque iage- 
.> gnofijfme , non fono 1) per poco da compor- 
„ tarjt , a lodarfi nella perfetta Foefil . 
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Rifpofta . 

Veramente più , e più volte mi è ve- 
rino da ridere , quando ho veduto , che i 
poveri Comentaiori , benché abbiano mol- 
lo ftrolngato ( come apparifce ) per rinve- 
nir, chi mai fotte la Dm , che Cedeva all' 
ombra di quella Pianta : contuttociò han 
detto cofe in quello propnlìto , che ci vuol' 
un' atto di Fede , per credere , che ciò, che 
elfi hanno penfato , fia quello , che volle 
lignificare il Poeta . lì tanto meno potèi 
frenare le rifa, quanto più facile mi pare- 
va lo fcioglimenro del gran quelito, intor- 
no a cui andavano cotanto infelicemente 
fautauicando . Ma ( Dio buono ! ) è pof- 
fibile , che almeno ad uno fra tanti f fe pu- 
re io non erro , che non mi vanto di aver- 
li veduti tutti ) non fia venuto in peniiero 
di fcrivere , che per quella Dea può efler, 
che abbia voluto il Petrarca lignificare la 
celelle Venere, Dea degli Oneiti , e nobili 
Amanti ? Io in verità me ne ftupifeo non 
poco ; perchè finalmente mi pare una co- 
fa faciliffima ad efler capita . Primìeramert- 
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te il Poeta qui parla da Innamorato : dun- 
que da adoratore di Venere . In fecondo 
luogo in quello medefimo Quadernario lì 
dice , che fu' rami di quella nobil Pianta 
Coleva abitare . 

Ogni Bellica , igni Vìrtudc ardisti : 
dunque Cam chiamati a capire , che per 
quel Signor , che fi finge fedirne all' om- 
bra di lei , fi È dilegnato il celefte Amore , 
Dio , e Padre d' ogni virtù : e per quelli 
Dea, che pur fi finge fedente alla ftella om- 
bra , con effo lui , fi è difegnata la celefte 
Venere , Dea , e Madre d' ogni verace Bel- 
lezza . In fine fc , dicendo I' innamorato 
Poeta il mio Signore, intendiair. fubito , che 
parla d'Amore, e non del Re Ruberto, o 
del Cardinal Colonna , o di altri tali fuoi, 
parziali Padroni , perchè , dicendo ancor 
la mia Dm, nonabbiam da intendere colla 
ftefia facilità, eh' ci parli non d' una Don- 
na , ma d' una vera Dea , fenza traflato ? 
La rifpoila e pronta . Perchè i Poeti fo- 
gliono chiamar loro Dea la Donna , che 
amano . Quefto e vcriflìmo; e perù, quan- 
do alcun Poeta dica la mia Dea , vo' , che 
prima di rutto »' intenda , eh' ei parla della 
fila Donna . Ma , quando .poi. la Sentenza 
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è tale, che non fi può credere , lenza cre- 
dere un' imponìbile , che delia fu a Donna 
abbia voluto parlare , perchè , dico io , tan- 
rotlo non abbiamo a ricorrere al proprio 
lignificalo delia parola? Mi fi dira , che gli 
Efpofirori di quello palTo non vi fon forfè 
ricorri , perchè bifogna , che non fialor pa- 
ruto difconvenevole il dire, che Laura Se- 
de all' ombra del Lauro lignificante la me- 
defima Laura , o il dir che i' Anima di La- 
ura ftaflì all' ombra del Lauro , cioè del fuo 
Corpo , ficcotne i più di loro han comen- 
tatu. Ma a me pare imponìbile, che il Da- 
niello , fcriitor della prima fpiegazione , ab- 
bia veduto si poco r e che il Vellutello, il 
Gefualdo , il Ciftelvetro , il Tafani , che 
fcriffero la feconda , non fianfi accorti , 
che le virtù , delle quali quello Lauro fi 
rapprefenta ripieno, non poflbn' efler pre- 
gì del corpo : e che 1* elfere flato elfo La- 
uro ritolto al Mondo, e 1' eflèrne flato 
fatto adorno 1' Empireo , non potè affer- 
marli con verità delle membra ; perchè re- 
ftano in rerra , ed anche prefentementc ci 
fono . Or , fe colloro hanno vedute le loro 
in terp et razioni cosi 7oppicanti ( e bifogna 
cerio , che 1' abbian vedute , perchè final- 
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mente non erano Oihe ] [perche io torno 
a replicare non fon ncorli al proprio (igni* 
ficaio della parola ? Io confeifo di non fa- 
pcrlo capire s e qui di nuovo bifogna , che 
per forza mi rida dilla loro cu ridi (fi in a ce- 
cità . Del reiìo la rifpofta alla Cenfura e 
già fatta . Si afferma in tifa , che da' Let- 
tori non fi fa intendere, carri: fetta quel La- 
tro , fer cui faé fall»- i &fig*at* Inora , 
fi fjccia poi [due la KtùsjìHia Laura àifcgrra- 
u appretfo 10I Nome i, Uta . E certo 10 di- 
co, che coftoro fon degni di gran perdo- 
no , fe non fanno intendere , come po(Ta 
effere, o divifaifi per vera una cofa affatto 
imponibile . Ma conofean pur' una volta , 
che fino a qui fono (tati in un' error ben 
maiUccio , credendo , che col nome di Dea 
lì (ia voluto difegnar Laura^e fappiano in 
avvenire, che quella Dea non è,cnonpuò 
effer, che Venere , Dea dell* innamorato 
Poeta . 

Soggiunge 1' Oppofitore , che quelle 
tenebre non fono da comportarfi , o lodar- 
li , nella perfetta Poesìa . E a quello fi ri- 
fponde , che egli infogna affai bene : ma non 
fc molto a proposto 1' utihffimo infegna- 
mento . A me par , che in quello luogo it 
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Poeta non potelie parlare con più chiarez- 
za; e dico ,che delle tenebre limili a que- 
fte ne troveremo infinite ne' Poeti , e ne' 
Prefatori ■ Anzi non fi può parlar da nef. 
(uno fenza una fimile ofcurita; perchè non 
lì può parlare , fenza dir per lo più i prò. 
prj termini delle cole . 

Oppofizione III. 

Al Sonetto 

Ottanta invidia ti parto avara Terra . 
Trocaico , e baffo è P ultima verfa del prime 
Ternaria. 

Rifpofta . 

Il Ternario è quello : 

Ottanta iwìdiaa quelV Anint,chs in farle 
fiaana horfita fama , e idee compagnia , 
La qaal' io cercai ftmpre con tal brama ! 

Tutto il Profaico, che , a mio giudizio, fi 
può notare in queft' ultimo verfo , è fui 
bel principio di elfo ; perchè pare , che il 
parlar Poetico avrebbe amato in quefto 
lue- 
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luogo più ì\ the , o il ita , che quello la 
anale . La baiTezia poi non faprei dire , 
dove fi vegga , e (e il Signor M.iraton non 
ine 1' accenna , 10 non lo in verna fu que- 
llo pa (molate , che mi rifondere . Co- 
nofeo btml , the il verfo non e de' più 
a!u : ma pef quella ragione non fi prova , 
che fia, e debba riponi ira' balli P:(fi , 
che non è de' più alt) , né mi perno , o 
poffo pentirmi d' avello detto ; perchè 
giudico , che (.osi appunto dal Poeta far fi 
dovefie , eOendoclie la dia Sintonia £ di 
cola , che non potea fovvenirghiViiza qual- 
che paitonetta d' Amante. Stante quello, 
parea , che i' arte volelTe , che da quella 
paifionetta medefima ei lì moltralfe un po- 
co alterato. Ma come potea meglm farlo , 
che con un parlar naturale , niente colto, 
mente affettato > Imperocché il giudizio di 
lutti gli antichi , e moderni Critici , e la 
Natura ftefla ci moftrabenchiararnente, che 
un' uomo di animo appaifionato non cosi 
parla , come parlerebbe taluno anfiofo di 
far p-jmpa di fua pulita , e fcelta favella , 
e che ha la menre cotanto difoccupata , 
che può a dio grand' agio limar due volte 
le paiole , prima di profferirle . 

S 1 Per 
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Per quello fteflb motivo di voler* efpri- 
mere f interna perturbazione io credo , 
che il Poeta, volentieri, ed a polla ammct- 
reffe quel poco di profa nel principio di 
quello vedo . Concioffiachè , (e egli aveffè 
cominciato con un cai ( come forfè qual- 
che dilicato vorrebbe ) egli è fuor di dub- 
bio , che farebbe (tato tratto a profcguir 
feuza punto di languidezza, e,con un' im- 
portuna fonorità , non cosi bene avrebbe 
efprefla quella improvvifa mollezza d'affet- 
to, che allor fentiva nel cuore . Vedremo 
appretto alla rifpofta della fertima Oppofi- 
zione , come fogliano i Poeti praticar di 
quelli artifici ■ Tanto è dunque lontano , 
che quel poco lentor di profa , e quel pic- 
cola difetto di grandezza , che in quello 
verfo fi vede , tanto e lontano, dico, che 
lo difformi , che anzi fembra a me , che 
molto artifkiofo lo faccia apparire . Ed io 
ringrazio il noftro Avverfario, che con que- 
lla fua Critica m' ha data occafione di pa- 
lliare 1' arte fopraffina , che qui folamente 
da i meno , che è quanto a dire , dagli Eru- 
diti , li vede , e grandemente s' ammira . 

Oppo- 
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Oppofìzione IV. 

„ Nin potremo lodare il Petrarca, il qua- Tow-r.w. 
„ le coli di principio alla firn quarta Ctmtt ; *" 
S; i debile tifilo, a cui s attiene 

La gra-vofa mia -aita , 

Che t' altro non l' aita , 

Ella fia tofio di fuo corfi a ri-va . 
„ La -aita attaccata ad un filo debole , che in 
hrenjc è per giungere a ri-va di fan corto , per 
„ verità fon due Trajlar-ioni ,0 un Allegorìa, 
„ ed Immagine poco ordinata , e mal cucita . 

Rìfpofta 

Adagio : non fi precipiti cotanto in- 
con fide rata me 11 te quella Sentenza . Che co- 
fa dice in quello pano il Poeta ? E si poca 
la f piranha , che mi tiene in vita , che , fe no» 
io altro foecorfo , in irne mi morirà . Or que- 
llo fenfo come potrebbe veftitfi d' una Me- 
tafora sì perfettatnentecontinuata, che pof- 
fa dirfi un' elegante , e nobile Allegorìa ? 
Sema dubbio cosi : Ad tu' Ancora tanto de- 
S j W» 
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bole i' attiene la mita mia , eie , fi ella non ha 
alfro aiuto , farà per giungere in breve tempo 
alla riua . Ma j! Poeta indubitatamente di- 
ce quali nella ftelTa maniera ; poiché, fe be- 
ne ei qui non nomina l'Ancora , non per- 
tanto dobbiamo intendere , che per quel 
filo abbia voluto lignificare quel canapo , 
che s' attacca all'Ancora iftefla , e volgar- 
mente chiamali Gomona . Qui veggo ride- 
te:ma ingiuflameme ; e fi Tentala mia ra- 
gione . Io ammetto fenia contradizione , 
che quella parola fih , prela nel fuo pro- 
ptio lento , non può mai lignificare una 
Gomona . Tuttavolta , fe m' accaderà d' 
aver' a fpiegare la fordglierza di fimil fune, 
chi mi riprenderà , s' io vorrò dir , eh' ella 
è un filo r Qiiefia menzogna non folo * le- 
cita , ed innocente , ma è altresì un de'fiiù 
rari ornamenti dell' Orazione , e dicefì iper- 
bole , che da Quintiliano fu di frinita : Emen. 
tieni fnjrerieclin : atta egualmente ad accre- 
(cerne , e a diminuirne il concetto della 
' iù, o me- 
li Petrarca 
colla parola filo voler fìgnifì- 
liffima Gomona . Or, fe po- 
H di vantaggio , eh' ei volle 



Qiflitized by Google 



del Can^omen . 379 
farlo, e che per fermo 1' ha fatto , Ma da 
che mai 1" arguifeo ? Da ciò, che compo- 
ne il rimanente di quello Periodo i impe- 
rocché fentendo noi quello veifo : 

per tal modo , che non polliamo non affer- 
mare , che fe qui fi parla d' approdare alla 
riva , li parimente parlar fi volle con Iper- 
bole molto efprefliva di qualche canapo 
fomlilfimo , a cui la nave della vita s' attie- 
ne . Pongafi , che altri fentifle queiìe fole 
parole di Virgilio : 

Illa uri inialis frgilis p r fimoM volérti 

Graniva .... 
Come intenderebbe quel 'volani , fe non 
come intender fi fuole prefo nel fuo pro- 
prio lignificato ? Ma , fe poi fentirà appref- 
fo queft' altro membro di quel Periodo , 

nì, ,„„„ i.ff,i.,,f„, 

fubito conofeerà in quel verbo il trallato 
iperbolico , e s' accorgerà , che il Poeti 
difle •volarti , per ifpiegare un velociffimo 
corfo . Coli nel cafo prefente . Ed ecco , 
che la vede di quefto penfiero è fatta tutta 
d' un folo panno , e non a vergato , come 
gli abiti buffonefchì , ficcome pretefe di darci 
a vedere il Signor Muratori. S 4 Op- 
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Opposizione V. 

IqtM il Tarma au.fi h Jhfi fati. 

mento ih quel Sonetto , ibi comincia , Io 
pianti j oc canio ec. ma non co» maggior 
felicità . 

OncC :i fuol trar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del mi* viver la uh , 
Che non par ponte , o guada ,a remo, o<wl* , 
Mafcamjar non prtcmntt ale , nè fiume. 

Rifpofta . 

Confetto la ima igioran/.i , die non 
so , ne pollo capire , co-rte n lenumenio 
di quello Qji<J;r»«io fia q-jafi I» Hello 
con quello de - vetfi , che oca (i fon diteli. 
Non vo' però, che ci fermiamo pc«fen te- 
mente a alleai fopri una cola , ine niente 
in fin ci rileva . Quel, che impecine, sic, 
che vorrei Caper dove (corali in qoelto 
luogo il fallo della Metafora non felicemen- 
te continuata , che appunto è quel, che s" 
oppone . Ma chi cel può rinvenire? Nef- 
funo 
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(uno pereerto , fuor che il Signor Muratori . 
Secondo me , qui fi parla di due azioni di- 
ftinte, differentilìime ira di loro : una del- 
le quali fi adduce non come cagione dell' 
altra , ma come occafione , ovvero , per 
meglio dir , come cofa, che porge ficura 
comodai di far V altra ; e fi dice in fonu 
tua , tire Amore vuole accorciar la vira al 
Petrarca , e che , per poter ciò fare con tut- 
to fuo comodo , vuol' ancora , che lo fteflb 
■ Petrarca non pofla fcappar lontano da lui , 
e gl'impedifee la fuga. Or quelle due azio- 
ni inrefe cosi , e che in altro modo non 
polfono intenderà in quello palfo , come 
mai non potevano rapprefemarfi con due 
immagini differenti ? Lo l'baglio dell' Op- 
pofìtore è venuto dall' efferfi egli immagi- 
nato, che il Poeta colla metafora del fiu- 
me abbia voluto in certo modo difegnar 1' 
iftrumento , onde Amore gli voleva accor- 
ciar la tela del vivere: il che è infallibile, 
che fi farebbe fatto contro ogni regola . 
Ma di fermo non è così : e non mi farei 
creduto in eterno , che un' Ingegno di 
tanta capacità , e tanto fottile non avefie a 
conofeer, che qui ( come biiogna intender 
per forza ) il fiume è quel , che impedifee 
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la fuga . La tela poi non lì vuol dir , né C 
dice, che abbia da efTer* accorciata, dal fiu- 
me fletto , ma Ibi da Amore , con iftrumen- 
to proprio, ed atto a quello lavoro . Tal 
cofa nel tetto è chiariffima apprettò dì me : 
e credo, che fia ancora apprettò tutti colo- 
ro , che hanno fior d' intendimento . 

Oppofizione VI. 

„ Bramerei maggior Verità , e Belle Tra 
„ inurna in quel concetto del Vetraria , cala, 
j, duro egli pregando Apollo , che conferii! un 
„ Lauro pattato , ed equivocando con quefto 
„ nome , e quel di Laura così termina il 
3) Sonetto 17. 

-oedrem poi per meraviglia inficine 
Seder la Donna nojlrafopra t erba, 
E far delle fu! braccia a fi ftejfa ombra. 
„ A chi mira non la corteccia di quefto fentì- 

aggetto di ftufore , che Latra faccia' 'delle 
„ fue bracca afe fteffa ombra ; poiché altro no» 
» figli fica*» 'ai parole, fe no» che Laura fidereb. 
„ he alT ombra di quello Alloro; e quefto non pai 
„ cagionar maravigli* . 

Ri- 
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Rifpofta , 

E' piìl che falla quelli fuopofiikme . 
Significano [ali parole tono quel gran mira- 
colo, che chiaramente ci dicono , cioè, che 
nello [ceffo tempo , e nello ftelTo orticello 
faranno due Laure , una in Laura, ed una 
nel Lauro , e quelle due faranno una fola -, 
ficchè, fedendo Laura all' ombra di quella 
^ìanra , fi potrà dire , che ella fa ombra i 
fe ftefla colle fue braccia . Quello è il lo- 
ro lignificato i ed il Poeta vuole, che que- 
llo fletto da noi s' intenda , efponetldo con 
gemilimm» immagine ciò , che amorofa- 
niente allor penferanno, e diranno inGeme 
effo , ed Apollo . 

Tutto va bene , diri il Cenfore : ma 
pare a me , che quelle cofe , che penferan- 
no , e diranno infieme Apollo , e 1 Petrar- 
ca , non faran tali , da poter cagionar loro 
alcuno llupore ; imperciocché in farli fon 
cofe falfe: e per tali altresì le conofceran- 
noj efTendochè fapranno eglino molto be- 
ne , che Laura non è quel Lauro , e che 
quel Lauro non e Laura, e che tutto ciò , 
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che diranno, farà lavoro della lor fantasia. 
Ma chi mai fi maravigliò di cofe da lui non 
tane ,. credute ? Io dico (dine il Callelvetro ) che 
le cofe incredibili non poffono operare maravi- 
glia . Come per cagione a" efempio,fe io ho pircofx 
incredibile, che Dedalo voìajfc , non mi fejfo mara- 
vigliare, che uolajft , non credendo io,cbe nalaffe . 

. Rifptmdo a quella replica , che fatta- 
mente qui , e falfamente nella premeiTa Cen- 
fura lì (uppone , che il Petrarca atteri fca , 
che Apollo , ed elTo li maravigleranno di 
quello non vero miracolo. Non fi dice in 
quel verfo , che vedranno tali cofe con ma- 
raviglia : ma che le vedranno per maravi- 
glia , che è quanto a dire , fecondo I" ufo 
del parlar Tofcano, come maraviglia , o co- 
me cofe da generar maraviglia . 11 parlar co- 
sì , non È certo un dire : Ci marawigUerimo 
•vedendo i tali falfi Miracoli : mi piuttofto 
fa quefto fenfo Vedendoli , e fcbcr^cnolmeittc 
ragionandone infierire gli confideremmo , ed 
anche ce ne diletteremo , come fe foffero 
oggetti molto maraviglio/i . Nè mi fi dica , 
che io adefTo per difender' il mìoPoeta fti- 
racchìo le fue parole , cavandone un fenfo , 
che ha dello ftravagantes perchè anzi quel- 
lo, che io gli fo dire ( che pur' È ciò che 
vera- 
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veramente egli dice ) è molto conforme al 
coftume . Quante volte confideriamo come 
veri , e come llupendi non pochi ftranifGrni 
oggetti , formati fol dalla fantasìa: e pari- 
mente come ftupendi gli manifelliamo ad 
altri, perchè ne traggan piacere ? Quando 
il noftro penfiero , oziofaraente fanraliican- 
do fopta un' oggetto, fa crear qualche fpe- 
cie di qualche cofa o difficile , od anche 
impofiibile a verificarli , c' è cofa ufiratifli- 
ma il dire: Vedete che gran miracolo. Co- 
sì , per efempio , dirò io , fe accaderk , che 
vegga taluno, che guardali nello Jpecchio; 
e ingegnofa mente fcherzando foggiugnerò: 
Voi liete la dentro , e fiere qui fuori : Voi 
fiere due , e pur non fiete , che un folo . 
Or, fe quelle rifletfioni di miracoli imma- 
ginari i e quello riferirle , per fella , e pei 

C mento , e cofa, che comunemente co- 
afi ; qual gran torto fi fa al Petrarca, 
con dire , che ne' verfi qui criticati quella 
ftifli cofa egli ha voluto imitare ? Anzi , 
per mio avvifo, I' afTerir quello di lui, e 
un dargli lode di giudizio fo Poeta, inoltran- 
dolo rapprefentatore d' un ben gentile , e 
graziofo collume . Torto gli fe' piuttofto 1' 
Oppofitone ,che non volle fifTarfi eoliamen- 
te, e 
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re , e fottilizzare un poco più intorno a que- 
llo penderò . E pur ei sa , che degli Uo- 
niini grandi bifogna , che fi efamini forni- 
mente ogni paroleua , ogni fillabuzza da 
chiunque brama Schifare il pencolo di dar 
fentenza contro di Te col darla contro di 
loro . 

Oppofizione VII. 

Tem.i.w. tf ' Il Petrarca toiuuitochè migliora/e tanto 
** )( il numeri} Poetico, e jia ordinariamente gcn. 
„ lite , ed armonici , Halladimioo 1 anch' egli 
non rade -volte ha qualche odore H profa t 
„ i non fijlien colf armonìa necejfaria , fuoi 
M ntilll concetti . Non otterrebbe gran pian/o 
M «' noftri giorni , chi uf affi forni gitanti -oerf: 
Nimica naturalmente di pace . 
Che di lagrime fon fatti a/rio, e -varco . 
Feri al mio parer non gli fu onore . 
A Giudea ti , tatto fa-or' ogni flato . 
Smarrir parìa il fao naturai corfo , 
„ Di fimilì nerfi , che o fentom della profa , e 
fono infelici di numero , maggior copia i' 
„ incontrane' Trionfi . Che j fe a qualche ejli- 
„ mator del Petrarca piace ancora oggidì lo fntr- 
nalo 
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„ -vaio fanno, the talora fi fa fentir ne f*oi 
„ verfi , uuolfcgli ricordare , eie in magnis 
„ (coli Qnmliliaaa fcrivencllib. lO.ajp.i.) 
„ quoque Aufloribus incidimi aliqua vi- 
„ tiofa , et a Doflis etiam inter iplos re- 
„ prehenfa &c. 

Rifpolla . 

Io fono uno degli eilimaiori del gran 
Petrarca : c me ne glorio anche molto . 
Son'un di quegli , a' quali piace ancora og- 
gidì il Tuono , che talora fi fafentire un po' 
men foave ne' verfi di quello illudre Poe- 
ta j perchè bifogna dir che la Natura cosi 
m' abbia fatte 1" orecchie , come le faceva 
a coloro del tempo antico . M* lafciate da 
parte le baie , io dirò con ifchiettezza il mio 
l'enrimento . Ad altra armonia tembra a 
me, che fian tenuti i Verfificatori , id altra 
i Poeti . Quegli hanno obbligazione di far 
fonoro , e numerofo ogni verta ; perche 
cosi par , che richieggo il genio delle rozze, 
e fellevoli camerate , per le quali dettano 
effi ordinariamente le loro rime. Quelli per 
lo contrario , che compongono per dilettar' 
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orecchie erudite, fa di rneftier, che abbini 
riguardo ad una più valla, amficiofa, efo- 
da armonia, cioè, a quella di tutto '1 com- 
ponimento . Or qui mi fi dica: Da che na- 
fte V armonia d' ogni vetib ? Certo non 
da altro , che da una giuda, e regolarme- . 
fcolanza di parole numerofe con altre non nu- 
merate . Numerofe io chiamo quelle, che 
da per fe fono un verfetto o trifìllabo , o 
quadrifillabo , oquinario, o fenario , o fct- 
tenario: non numerofe le monoiìllabe , le 
biflìllabe , e le triflìllabe , che non hanno 
accento filila penultima . Ma fe quefto 
è , cioè , che lolo da così fatto mefco- 
lamemo di voci ne rifulti 1' armonìa d' 
ogni verfo : come ancora non farà vero , 
che per un giudiziofo mefcolamento di 
verri nnmeroii , e non numcrofì fi faccia 
quell" armonia di tutto '1 Poema^lla quale 
principalmente attender deve un faggio 
Poeta ? 

Ma potrebbe dirli, che da altro capo 
può nafcer quella armonia d' un tutto po- 
etico , cioè a dire , da una mefcolanza di 
verri differenti fra loro si per le pofe , e sì 
per lo fuono delle fiilabe , e delle parole 
più , o meri piene , più , o men' afpre , più, 
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O men piene , più , o men' afpre , più o 
meri dolci , e (onore , e cosi dtl rimanen- 
te , ma pero rum armonici , e numerofi . 
Rifpondo negando quella proporzione . L' 
armonia , della quale io ragiono , non può 
mai nafeer da quello capo ■ Anzi da que- 
llo capo non può nafeer veruna armonia . 
Ma perchè mai non fati, armonia, ove fo- 
no i verfi per le predelle cofe l' uno dall' 
alerò sì differenti ? Pei quello Iteflb , che 
tutti egualmente fi vogliono numerofi . 
Pongali nientedimeno , che polTa darli tale 
armonia ; farà ella affatto dannabile per due 
ragioni . La prima si è , perchè fati, tutta 
dolce : ma ciò , che è tutto dolce , è ne- 
cefTario , che fìa ancora tutto fazievole : Ow- w 
ne,a*od ,fl , citi futiat: diffe Difano Jj!"^, 
preifo Macrobio . E fi noti , che l'orecchio 
è come il palato . Lo ftueca affai facilmen- 
te una dicitura fimile al mollo, nel quale 
f come pur dite lo ileffo) fola dulcedo eji, 

{'ua-vìtas nulla . Quinci folo gli può piacer 
ungamente , e folo può dilettarlo da vero 
ciò , che pei aver' affai moderata la fua 
Dolcezza è da paraeonatfi col vino , che 
magli /«w , a*òm dàlct ejl . La feconda ra- 
gione è recata da Torquato Tallo nella Le- 
T zione 
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zione fopra il Sonetto 19. del Cafa : ove 

fcrivendo fu que' verfi : 

Qgffi* 'viti mortai, che 'a usa, o'n dm 

Brevi , * notturni ore trafaffa , e afe/tra , 

E fredda te. 
( il fecondo de' quali è da infilzarli con que" 
del Petrarca, che leggemmo poc'anzi nella 
Cenfufa ) condanna , benché con altri ter- 
mini, il minerò fempre eguale nella dol- 
cezza , nè mai ad arte interrotto > ed alle, 
rifee , che la felicità, ed egualità dell' orazio- 
ne ha kit del fa™ ( forfè del dolce ha vo- 
luro dire): ma, ove non fi tempri } quella fa- 
cilità riefee faiKtnilefea , e tatto toglie da' 
•verfi quello , on£ ejfi magnifici , e mirabili af- 
famo . Per tutte quelle cofe tanto È lonta- 
no , che io lìa per mai biafimare que' Poe- 
ti antichi, i quali qualche volta, c con di- 
fcrizione hanno introdotto nelle loro Com- 
punzioni qualche verfo alquanto men dol- 
ce all' orecchio, che anzi giudicando , che 
in ciò abbiano adoperato con Angolare ,ed 
eccellente artifìcio , molto (limabili per 
quello fletto gli reputo, e quanto più fo, 
gli commendo . 

Del retto poi egli è eertiilìmo , che 
molte volte qualche piccola mancanza di 

filo- 
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fuono armonico , e qualehe poco di durez- 
za , ed anche di languidezza è quali necef- 
fario, che abbia luogo nelle Compofizioni i 
elTendochè quelli difettile cosi poflbnchia- 
marfi ) fervon mirabilmente a far lo lille 
Magnifico . Gii ho detto difopra, parlan- 
do i'u quefio fletto propofito , cheDeme- Jtrotfri. 
trio Falereo cfalta la Magnificenza della di- 
citura di Tucidide , per le frequenti fpez- 
zature, eh' ei fa del fuono , e dell* armo- 
nia . Ma ora , perche ftimo , che , oltre all' 
autorità di quello gran Retore , darà non 
piccol pefo alle mie parole anche 1' autori- 
tà di Tucidide fteffò, aggiungo di più , che 
non è micada credere , che quello fublimif- 
/ìmo Illorico compone (Te in tal guifa,per 
efler privo di talento , d' ingegno mnJìco(àì- 
rò cosi per ufar parole del Signor Mura- 
tori ) e che a cafo gli vennTero fpiegati con 
sì poco numero i Ino i concerni imperoc- 
ché io io, che Cicerone riconobbe ne' di 
lui fetitti un fommo artificio . Però lafcif» 
ferino : Pofi tllum ( cioè dopo Erodoto ) 

Thucyàifa ownes dieetti artificio fucile vilit . s » 0 ' u * 
E Demetrio medefimo , dopo aver detto in 
un' altro luogo, che fmajfe exifiac wl»p- lì"»fc.t«i 
rat ^utitm , »t lefat , / conjìruxerirmu ex 
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•verfibut compo/itioxcm fint integrit , fint Jimi- 
dialis , som lumen ut intelltgantur tffe tierfus 1 
con ciò, che degne: foggiunge: Tbucydijet 
tamcnfugit hane fpetitm; nel che fenza fal- 
lo fi fcorge la volontà , e 1' elezione . Ma 
quanto poi ragione voi mente cosi da lui lì 
componefte , ci fia maoifefto , Te fi riflette , 
che la troppo numerala orazione non può 
non apparir di foverchio ricercata , e con 
ìftudiofa lima pulita : il che non può (pie- 
garli quanto difdìca allo IHle Magnifico , e 
quanto gli faccia perder di fua grandezza . 
Oltre a che quel numero troppo continu- 
ato , col lufingarci 1' orecchie , ci distrae dal 
ben' intendere , e ponderare le cofe gran- 
di, delle quali fi parla; e ci accade in que- 
fto> come allorché fentiam cantarfi ne' mo- 
derni Teatri alcuna di quelle danze , 
volgarmente chiamate Ariette ; che in ef- 
fètto ci piaccion così per la grazia del ver- 
fo , e per la Mufica , che ne fiam tutti ra- 
piti, e rapiti di ta! maniera, che nuli' altra 
cofa meno da noi s' intende , che '1 fenfo 
di quelle voci . Tutto quello è di Dio nifi o 



B,a > fi* tota aamirofa jimt, de iniijlria fac- 
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dinem ,& tqualitatemfiaSueut . lllud quoque 
tjl bornm fcjftmitm , quod, ut cantìuaculit Au- 
ditore! a re ipft diiitllunt , oc dijlrbauat , & 
ad fi ipjat ili totoi coapcllunt ,Jìc ea , qui ni~ 

in orinone effe Jehtrel , (ed eam , qui eft in 
numero , a'ditonbns isferunt . Non DUOlTi 
cfcmplificar quella cola con un palio pi A 
breve, e più chiaro di quello tolto dall' 



Aggrederc o magno! (aderir jam tempits) fonarci 8 
Cbara Deumfoboles jnagmmjonii increraemunt. 
Quello fecondo vetfo comincia invero con 
grande armonìa ; ma termina ben con po- 
ca : come è forza , che accada in turi) que- 
lli fpondaiei . Ma fi noti, che la fua gran 
Temenza per quefto fteffb acquifta più di 
decoro : e di vantaggio quel poco muti co 
fuono fa s) , che ella fi lafcia più pondera- 
re. Che fe il Poeta l'avefle detta con mag- 
gior pompa di numero , non mi fo dar' a 
«edere , che farebbe ella negli animi di 
chi ferite ( e lenza fallo non la farebbe ) 
tanta impresone. E quella È la caufa, per 
la quale ( come difle il Tallo fcrivendo allo 
Scalabrino } i Critici Greci , e Latini lodano u 




Orni- 
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Omero, e Cai Ma, che ne loro ver fi efametri 
abbianocelo uccellato il nerfo fanàtico , e 
alcune parole lunghe , e cadenti . E 1* aveiTe 
pur fallo un poco più frequentemente an- 
cora Virgilio , che dagli itefli Critici non 
avrebbe avuta la taccia d'aver troppo sfug- 
gire quelle condizioni ; le quali ( fieguc a 
dire il medefimo TalTb J non convengono allo 
ftile fiorito , o ornato per fe ; ma all' alto , e 
Magnifico fon qnafi necejfarie . 

Finalmente è da confiderarc , che fo- 
gliano i Poeti non rade volte itu.'.iarfi di 
rapprefemare colla fteffa materiale (trattura 
de' verfi o la cofa , della qual parlano , o 
fa qualità, e la forza di qualche altrui, o 
propria interna paflìone . E quefto non ha 
dubbio, che fovente può farli ancora fer- 
mando il numero: come fe in più iuoi;;ii 
Virgilio , ed altri antichi Poeti , gli efem- 
pli de' quali, oramai noti fino a' fanciulli, 
qui non allego ; perche , delìderando io 
grandemente di accorciarmi il lungo cam- 
mino, temo, che farei forfè tentato di la- 
feiarne due veramente belliflimi . Uno è 
del P. Gio. Baitilìa Cotta Romitano di S. 
Agoftino , I' altro del Sig. Gio. Bartolom- 
meo Cafcregi , ambedue Soggetti di chiaro 
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grido , dell' Amicizia de' quali mollo mi 
glorio . Il primo nel Sonetto 51. della tua 
Opera intitolata Dia ( la quale ora è fol- 
to il torchio , e ardentemente s* afpetta da 
Virtuofi , perchè fenza fallo non cede pun- 
to ad ogni altra , che fra fiata ferina di tal 
materia ) ha quello verfo : 

E Istiga avvalla al traccia atra catena: 
net quale, chi non vede per quelle parole, 
cosi ben concatenate coli' elisioni, formata 
una catena di anelli d' egual mifuta, efpri- 
mente al vìvo quella ftefla della quale il 
Poeta ragiona ? 11 fecondo ancora nel quin 
to di quei celebri ; e leggiadri Sonetti fo- 
pra Aci, e Galatea [ che in breve udiran- 
no ftam pati anch' effi nella Raccolra fattali 
in Lucca per Opera del Sig. Lippì ] ha tra 
gli altri verri tutti pieni di raro artifìcio , 
quello , che io foglio molto ammirare : 

Gii orecchi agm^a , i I coilaiman^i flmic: 
net quale quelle tante elifioni, e que' tanti 
raddoppiamenti di confonanti , che con 
qualche piccolo ftento fi profferifeono , 
allungando il verfo , e sforzandoci a Men- 
dcr' ancor la pronunzia , quafi più del di- 
cevole, ci fanno proprio vedere i! curiofo 
Ciclope , che quanto più può tutto innan- 
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zi Ti fporge per afcoltare . E pure quelli 
verii fon rimarti [ benché più il primo ] e 
numerofi , e fonori . Comuttociò egli È 
chiaro , che fpelìb in alcune occafioni me- 
glio fi efpumono molte cofe col far verfi 
ora languidi , ora cadenti , ora , fe non to- 
talmente , almeno nella maggior parte, 

Lii.l.t.j. (cerni di numero . Virgify minutar ìllud{ di- 
ce a Quintiliano ) 

te; >. ■ • ■ ■ Stfe exigaai mts . 

E per vero dire , con quanta grazia quello 
verfo, cotanto (nervato , ed inloave nel fi- 
ne , ci mollra ta piccolezza , e la villi di 
quell' animale ! Non meno maravigliofo e 
quel del Petrarca : 

tu. .14. E 'l mormorar di lipidi triflaUi 

Gii fer lucidi frefcbi rivi , t falli . 
Qjefto fecondo verl'o certamente non è 
molto armonico , per quelle due voci bif- 
(illabe così ftaccate dopo una triliilaba 
fdrucciola . NulUdimeno io ammiro mollo 
il fuo artificio* perchè quella ftelfa parola 
fdrucciola ci rapprefema 1' acqua , che cor- 
re velocemente, e quelle bisillabe , che bi- 
fogna per forza pronunziarle col batter la 
prima (ìllaba di ciafcheduna , ci rapprefen- 
ta no l'intopparfi dell'acqua ni ed eli ma in tron- 
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co , od in fallo , onde Tuoi nafcere il mot 
morìo . Par mi di vedete un , che fuda, e 
dura fatici, per ifveglier qualche gran Pie- 
tra, quandofento l'*iltimo per 'gentil' arte 
ft enea ti Aimo verfo di quefto Ternario, tol- 
to da un de' Sonetti Pohfemefchi di Filip- 
po Leers, che lì leggono ne' Comentarj in- 
torno alla Storia della volgar Poesia dell' 
Eruditismo G10. Mario de' Crefcimbeni ; 
Potrei dalle raditi umide , t tape 

Mtcmr pia agevolmente colla dtfir* 
Dal pili profonda Oceano firma rape . 

E vagliano quelli pochi efempli per quelle 
migliaia , che fe ne porrebbon recare . Ec- 
coci pertanto i varj motivi , e tutti giudi , 
e tutti fornitimi , che hanno avuto i Poeti 
di ammetter fovente qualche verfo un po' 
manco armonico nelle loro Compfizioni . 

Ma prima, che palliamo più oltre a 
quel , che principalmente ci preme , potreb- 
be taluno per avventura deììderar di vede- 
re quali fieno in noftra fentenza i verìi in- 
felici , per lo difetto dell' armonia , che per 
alcun de' ptedetn capi poffono aver luogo 
nella Compoiìzione ; poiché ttovandofene 
di più forre, non par, che a 1 uni egualmen- 
te debba effer coneeffa quella prerogativa . 
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10 dico adunque , cheli ttovanoaloini ver- 
fi , che fono un poco feemi di numero, 
altri , che ne fon cosi voti , che non raf- 
fembrano fe non un membro di profa . I 
prilli fon quegli , che in qualunque modo 
fi profferivano fempte ci paion veifi , co- 
ni echi meno degli ali ri abbiano dell'armo- 
nico ■ Tali li debbono (limare quelli nota- 
ti dal Signor Muratori : 

Che di !a?nmi fon funi «[ciò , e vtreo - 

T„è.li..,.r„„.,l, [,,„,, . 

A dioici sì tutto pur' ogni fiata . 
' Smtrir pria il fio naturai eerfo . 
I fecondi poi fono dì due maniere . La 
prima è di quegli , che facilmente, e fenza 
moftcuolìuL diventano numerofi , fe quel , 
che gli profferifee , fa a tempo , e a luogo 
far la Tua pofa . La feconda di quegli , che 
ancor facendoli cotal pofa , numerofi non 
polTon mii diventare, fe non con on alte- 
razione (tran tifi :na , e fenza grazia . Di que- 
fte dae forte di veifi vediamone un chiaro 
efe^pio in quello Terzetto di Dante : 
•"i-I- L' altra è cahi , eh; i antife aworofj , 

E rw?c fede al cever di Silbto : 
Poi è Cleopatra hfiarifa . 

11 primo è tale , che , fe col recitarlo ci po- 

fere- 



del Cannoniera . 
feremo alquanto falla fella fillaba, 
vena fatto con grazia, e diverrà a 
a perfezione . Ma di vero il terzo non e 
cosi . Bifogna, che per dargli armonia ci 
fermiamo anche in elfo fopra la fetta ; e 
quello ci sforza a profferirla con accento , 
così come appunto la ferivo : 

TmèCkoyatrà Infurio/a : 
Ma qual cofa più ftravaganre di quella , e , 
dirò ancor più atra a muover ie rifa ? De' 
limili a quello non fene trovano , che io 
fappia nel Canzonicr del Petrarca: ma di 
quegli altri, che con faciluì fon riducibili 

chi ; ed uno è quello , recato nella Cenfura : 

Nimica naturalmente dì face . 
Con quanta leggiadrìa , pofandoci fulla ter* 
za fillaba di quell" avverbio Naturalmente , 
ne facciamo quali due voci: e quanto acqui- 
fta per ciò il verfo di fuono , e di venullà ! 
Sene avvide il Poeta : e però volentierado- 
peiò altrove l'iHcITo avverbio nella ftefla ma- 
niera , come in quello verfo del Sonetto 39. 

E perchè ttattirahncnte i aita . 
Polla dunque tal dillinzìone, io dico, chei 
verfi manco felici , i quali , fecondo me , 
per alcun de' predetti motivi c' è quafi for- 
za dì 
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za di ammettere nelle noftre compoGzioni , 
fono i primi, cioè, quegli , che non appa- 
iono affìtto (cerni di numero; e fon tra' fe- 
condi quei della prima maniera , cioè , que- 
gli , che facilmente , col far la pofa a' debi- 
ti luoghi, fi potran tendere nuxnerofi . Nel 
che però bifogna procedere con difcretiffi- 
ma economia , ed a' primi affai fpefTe volte , 
a' fecondi molto di rado fi vuol donare un 
tal privilegio . Ma che dovrà poi dirli di 
quegli , che fenza 1" aiuto della pronunzia 
fon mera profa , ed anche con tale aiuto 
non acqui! tan punto di grazia ? Non altro 
fé non che io non configlio a gentile Poeta 
1' tifargli giammai , ov' ei pretenda di fe- 
gnalatiicon leggiadro, eperfetto Componi- 
ci dopo quello lungo difeorfo , che 
forfè non farà paruto lungo a chi conofee 
quanto qui ne foflè urgente il bifogno , io , 
venendo adeffo al precifo della Difefa , di- 
co , che vuol d' accordo concederà al Si- 
gnor Muratori quella propofizione , cioè , 
che il Petrarca nelle fue Poesie bob rade 
■volti ha qualche odore dì profa . Ma che ? 
Egli non rade volte ha voluto ufare il gen- 
tile artificio d' imitate ancora col difetto 
del 
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del numero la natura di molte cofe , the 
gli è accaduto rappresentare . Non rade 
volte ha voluto praticate tutte le tegole 
della nota grande, e magiarica . Non rade 
volte ha voluto altresì adoperare ogni di- 
ligenza per [' alta , e vaila armonìa di tut- 
to '1 componimento • Dunque gli tu non 
rade vuolte nectlfario inferire nella Com- 
poni ori qualche verfo , che fentiflTeun po' 
del ptofaico . Però di buon grado il pru- 
dente Poeta ve l' inferi : e farebbe un fargli 
torto ben grande , per contraddica qual- 
che rigido Oppofuore , il voler provare , 
eh' ei non lo fece . Ma non fi deve poi ni 
al Cenfoie , nè a chi che fìa in alcun mo- 
do far buona queft' altra proporzione : che 
eflb Petrarca non fojlicn coir armonìa mctffk. 
riai fuoi nobili contstti . Dica pur' altri ciò, 
che gli aggrada . Io veggo , che , ov' er» 
neceuaho, che il verfo tolte numerofo, it 
Petrarca 1' ha fempre fatto a foprabbon- 
danza , e meglio di quel , che altri il (ap- 
piano fare . Aprafi il Canzoniero , e fi leg- 
ga con attenzione , e vedrafli , eh" io non m* 
inganno . Ma in varj luoghi non era ciò 
neceflario: ed ivi piuttofto qualche fentoc 
di profa per alcun de' predetti capi ti ri- 
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chiedeva . In que' luoghi pertanto egli 
non fi curò di farlo : anzi a bello ftudio 
noi fe , con evidente maeitrìa . E' in erro- 
re il Signor Muratori , credendoli , che in 
ogni Componimento ogni verro debba ef- 
fe re namerofo . I più bifogna , che fieno 
tali, ciò non lì niega ; ma alcuni pochi 
mefcolati fra gli altri o polTon non edere, 
o alle volte bifogna ancor , che non fieno . 
Se ciò non folle vero, io dico, che dal 
Petrarca fi farebbe fatto diverfamente : e 
Io vedremmo fempre eguale a ie fteflo nell' 
armonìa de' fuoi vedi ; perchè avrebbe fa- 
puto fatlo al pari d'ogn' altro. Nè vale il 
dire, che per la rozzezza della (ragione, 
nella quale egli viveva , non cran le fue 
orecchie di gufto sì delicato , come fon 

3uelle de' rempi noftri , nè così buone a 
iltinguere la perfetta dall' imperfetta ar- 
monia i che però quel, che io Aimo aver 
lui fatto per elezione, e per artifizio, 1' 
avrà forfè anche fatto per ignoranza. Non 
vale , dico , il dir quello i poiché ben fi 

fiotè vedere in più , e più acconciamenti 
parfi per 1* Originai manofcritto del fuo 
Canzoniero ( ficcome io noto nel difcorfo 
del Daniello di fopra citato ) che quello 
gran 



gran 



Poeta avea giudiziollìme orecchi; , 



3 al più* alto (ceno imenden- 
te. Chi mai, fe non fé forfè taluno di fo- 
praflìno conofcimeuto , farebbe^ accorto , 
che quello verfo , 

Flange a Madama , ci mio Signor , eli io fojfi 
ed anche quell'altro, 

2 hrieìF ufaf arme »whti*»fi$, 
è rauco , e poco fonoro? Ma il Petrarca 
pur fen* accorte* anzi gli parvero l'uno, e 
l'altro in quella parte sì dilatori , che gli 
ftimò indegni , quello di cominciare la pri- 
ma Quartina d" un fuo Sonetto , e quello 
ir la feconda . Però ordinò 1 ver- 



li in quella maniera : 

Non fur mai G.trve, e Cefare lì mofi * 
A fulminar colui , queftt a ferire , 
Che fiera ma arvtfie fpcntc I' ire , 
E W delC «fai' arme ambii** fcojft . ■ 
Flangia Madonna , e 'I mio Signor i cb' m foffì 
Volfe a vederla: , et froi lamenti a udire: 
Per colmarmi di doglia , e di dtjìrt t 
E ricercarmi le midolli , e gli off! . 
Indi il siudiziofo Poeta fnggiunfe nel pre- 
detto fuo Originai manofctirto : Attende , 
*uit hot auatuor 'verfut -venìl in antmum mu- 
tare, ut ani frinii Jiiat , ejfent mundi : fed 
di. 
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àimfi propter /«uà principi) , & finir : & 
qaia foTMMliard tjftnt in midio , raactora in 
principia , & fi»' : q«od efl cantra Rethortcaoi . 
Quinci verlì poi mutò egli, e rimutò per 

10 ftutlio di quella benedetta «emonia ! 
Ed io quello era anzi che no incontenta- 
bile , e fcrupulofo . Il terzo verfo di que- 
fio Terzetto del Trionfo primo d'Amore , 

H prima cangerai •valla , e captili , 

Chi 'l nuda , di cb' io parla , fi difeiaglia 
Dal calla , e da' taai piedi tncar rateili t 
l'avea fatto prima cosi : 

Che più fi ftringe fopra i fià rateili . 

Mi poi vi fcrifle appreflb : Ns» piacer. 
perchè in fatti fra'verfi, che fon mimerò- 
fi, quello non È de' più vaghi, e de' più 
filmabili . Quinci volle mutarlo, e Io fe, 
coni" è nel Terzetto . E , perchè quefto , 
it per le pofe , e «1 per altri riguardi , che 
ognun da fe può conofeere, i de' più ar- 
monici , che fi pollino fire , vi lafciò fc rit- 
to: Magis placet , quia fonanti*!. Di TOodo 
che , chi non vede da quello fuo cotanto 
i crup aleggia re , quant' egli ave (Te buone 
orecchie, per di Ice mere in quello genere 

11 piò, e'1 manco perfètto P Dunque i fuoi 




numero ( che veramente poi non 
fon 



fon molli , per confezione dello Beffo Si. 
gnor Muratori , che dice, lui effe re ftato 
ordinariamente nmutrof» , ed amunieo) fono 
nel Canzoniere non per colpa del caio , 
non per alcuna neceffità , non per igno- 
ranza , ma per elezione , e per ìltudio di 
inoltrar' arte , e intero poileffo di que* 
precetti , che folo da' Valentuomini e fi 



Tutto il detto fin' ora potrebbe al- 
tresì ballar per difefa , anzi per commen- 
dazione de' Trionfi > che furono dall' 
Avverfario anche più rigidamente appun- 
tati , dicendo no : Vi fiaiìì urrfi , chr 
* fentono Ma frofa , e fono infelici di au- 
tiere , puggior copia »* incontra ne' Trionfi. 
Nientedimeno mi piace aggiunger di più , 
in quello particolare , un' autorità di 
Torquato TaiTo : il quale nella lettera al- 
lo Scalabrino , già più volte da me alle- 
gata , parlando in favore di quella lan- 
guidezza , e di quella men leggiadra ar- 
monìa , che fi lu talora per lo finimen- 
to , o fia non troncamento d' alcune pa- 
role fdrucciole dentro de' vetfi , dopo 
aver citato per fe alcuni efempli tutti 
prefi da' Trionfi medefimi , ferine cosi I 




V 



Ni 



Digitizsd by Google 



aofi Diftft & V*rj ?$ 

Hi mi fiate f oppimonc di coloro , cB* 
non approvano i trionfi per Mentici ; per- 
che i trionfi f irono futi da luì ncIT età 
pik matura , ci approvati dal fuo giudi- 
rio come aff"e in una rfìftoU latina ; 

* , fi M' *<*» f"'"' co,i ; w,B t * l 

Cannoniere , non fi conveniva forfè a Poe. 
ma narrativo quella, efquifita , e diligiate 
levatura , che fi convieni al Lirico ec. E 
apprefTo.verfo il fin della Lene», Pa- 
lando pur dell" ideilo: Stimo, dice , (he 
tutto cii , che ha ricevuto il Petrarca w* 
Capitoli , trattine alcune voci , non fola fi 
pofa ricever fe«K* imperfezione ; ma eh non 
fi p4» femfre lafciare fe*ru fovercb.oiT af- 
fettata diligenza ce. Or (e un tanto grand 
Uomo ha quefta oppinione de Trionfi , 
e s\ gli fama autorevoli , e si gli pro- 
pone per efenrplari di dò , che fi con- 
vira praticare in molte cole , ma fpe- 
cialraente in quella del numero , lafcie- 
ri) che giudichi il Mondo quanto peG 
la 'prefente Cenfura del Signor Muratori. 
E comechè fia vero , che maggior copia 
dì verfi , che fentono della profa , s in- 
contri in quelli Capitoli , contuttocio chi 
vorrà ora per quello capo dannarli, ove 
fa». 
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fappia elTer' in loro favore 1' autorità d' 
un canto Poeta ? la quanto a me non 
ardirei giammai dichiarare imperfetto ciò , 
che ai Tallo non è panico degno di ri. 
prenftone . Molti ( come s' è detto , e 
tomo 3 dirlo di nuovo ) molti fono i 
motivi , per li quali iiam traili fovente 
a far qualche verfo di manco dolce ar- 
monia . Ora è da credere , che per tali 
motivi il Petrarca in quelli Capitoli fchi- 
faife la foverchia felicità del fuon nume- 
rofo . Ni quello folo : ma di vantaggio 
come cofa indubitata fi dee tenere , eh' 
ci ciò face (Te a tempo , e a luogo op- 
portuno , fenza punto d* eccello , e con 
total perfezione • Se quefto non folle 
vero , io dico , che il Tallo ( Crìtico 
di fopraffino giudizio ) e fi farebbe ac- 
corto degli errori meglio d* ogni altro , 
e non avrebbe ofaro di voler' autoriz- 
zare cosi fatti componimenti con ciò , 
che n' ha fcritto a loro eterna com- 
mendazione . 

Ed ecco finalmente terminato il la- 
voro di quella Apologia ; la quale , fe 
non è riufeita , qual più fi farebbe po- 
tuto defiderare , fappiafi , che ciò non 
V » è ac- 
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È accaduto per debolezza della caufa da 
me patrocinata : mi (blamente c per la 
icar fi:zza di <juel tempo , che ho potu- 
to rubare a più Code , e più a me 
dicevoli occupazioni , e perche 
il mio talento non è tale, 
che poflà competete 
(come purtroppo 
èvero, e pale- 
fe } con 
quel- 
lo 

del valentiflimo 
OppoCtore . 



JOANNES BERNARDIHI 
Congregationis Cleric. Regular. 

MATRIS DEI 
RECTO R GENERA US. 

CU M Libellum , cui titulus : Difcfa 
Ji aitati Salititi , e iHtrj fgjf, M Qan- 
%t smn ài Francete Pttrurta te. a P. An- 
tonio Tommali conferiptura duo ex no- 
ftns Patribus, quibus id «ommiumus.exa- 
minaverint , & app roba veri nt : faculta- 
temfacimus, ut typis taandetur ; fi ijs, 
ad quos pertinec , ita videbitur . Cujus 
rei gratia has Literas marni noftra fub- 
fcriptas , Noftroque Sigillo muniras d;- 
dimus Roma: in noftris sedibus S. Marii 
in Porticii in Campitalo, die 12. Dc- 
cembris 1708. 

Jo. Bernardini Reflor Gen. 
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PER ordine dell* Illultriflimo , e Reve- 
rendiflimo Monfignor Vincenzo Torre 
Vicario Generale dell' EminentilGmo , e 
Re ve rendiflimo Signor Cardinale Orazio 
Filippo Spada Vefcovo di Lacca io fot- 
tofcriito avendo letto, e confiderato il Li- 
bro intitolato: Dififa delle tre Cannoni 
degli Occhi, e di alami Smetti , e narj Fafji 
delle Rime di Franeefco Petrarca , non vi 
ho trovato cofa, cheoffenda i buoni co- 
fiumi , nè che ripugni alla noilra Santa 
Fede, onde lo giudico degno di darfi al- 

Di Lucca 18. Aprile 1703. 
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